
Olgìtized by Go<J|^U 



4 






di/'»'./ 





D I S C O R S O 
SOPRA LI DEI DE GENTIL 



E LORO IMPRESE!,. 

Con vn breue trattato delle attioni de li dodici 
con le dichiarationi delle loro Medaglie ^iche. 

QjmpoJio (U G iacomo Zucefoi Pittore del S eretiT'". Q^jt H DvCjì 



Jp tfiDj t^oo di Tofe-ana, 









Nella Stamperia di Domenico 

«wOi» LàCS 



V 



» . - ■Il 



7jr: 



•Js. 



•t 






W 

^ x».j 

I r' ~ 

1 '. -ii 






r \ 



i(. • 






1' i • 



.1 ^ . 



«^ 4 f > 4 * * l ^ l ^ '4/ * -!-■ 13.--* * ^’ 



:. •hic') 



r' 






•/ . ’ V 



. ì ■* * ' 



I» 



- *>• -* 7 j 

v '-' ■ ' 

/.«,■.. .Pi. 



f 



■ f 

■• 'j. 



* '*r . r ^ " 

»*% *^% '.»\ 



,.. - »isr> 

♦ V.' 

/;■ - f 



• ^ 



v ' Ain : ^ 



• • 



.- - •- ry- ' ,. I ^•A^. »* ft r 
». » •' ) 












V { V 4 .*-> '' ' / 

.-feA.'*> ^ ■ '‘v, .r 

- 'ly. ; 7 f 



-X 



*f'\ 

‘• '■Ji ' L 



*■ 1 r 



i 



'■ / 



r'ii-lin r.'A' 



. -| r^ j )?* * -' 



r ^ '. 



-7 V 



AL MOLTO ILL'. SIGNOR 

FEDERICO FEDERICI 



PADRON MIO OSSER.V*:“ 




• » 



R A N forza ha la vera nobiltà )>jx)ichc rapi- 
fee glanimi altrui all’amore, & all’ollènianza 
iq maniera, che trapadàogni credenza. Di qui 
c , che hauendo io hauuto felice occafìone di 
. cd?if>j^t V. S. Molto dllujlrc , fiibito diuenni 
ammiratore delle fìngulariflìme qualità , le qual; , come che 
fìano in lei propria tali,che non coli facilmente pofibno eflèr 
pareggiate , hanno però fèrmilTima radice ne gihuomini ll- 
ludri della nobilidìma famiglia fìia, di ricchezze , di titoli, e 
di honori già data chiariflìma . Di ciò ne fa ampio teftimo- 
nio il Priuilegio del Sereniflimo Senato di Genoua , conceflb 
à Lorenzo Federici, di franchigia perpetua, per la rilaflàtionc 
di Seftri , fatta da lui l’anno 1430. confermato poi dal Duca 
di Milano l’anno 1 8. e poi fucceflìuamente clalla riftorata 
Republica; & oltre à ciò la nobiltà conceflàgli dal medefìmo 
Duca lanno 1431. & altri Priuilegi à Giouanni Federici 
Conte di Martherano,e Confìglier del Re Alfbnfò;pcr cui fii 
in negotij di grandiflìma importanza Ambafeiadore alla 
Republica di Genoua ; & infìeme dcirifteflà Republica à va- 
ri] Principi, come teftifica il Fanio,c molti priuilegij antichi; 
lafcio tant altre honorate memorie di molti Prencipi , Mà 
Ihauer poi ella, vero ritratto di tutti i fìioi Maggiori, in fè ri- 

+ a- dilette. 




ftrcrtc , turtc le loro honorati/fimc cònditìonì ; & e/Icr in età 
frefea poilcdicore di tante belle parti, mi hanno legato ii^o- 
do^, che non contentandomi io dcflèrlc feruicore, ho voluto, 
che quefto mio viuo affetto fi fcuopra al publico; e paffi alla 
cognicioncdcgrhuomini prefenri, e futuri. Onde, non hauen 
do più di mio, che darle , poichetutto , tutto me li fono do- 
nato; mi c paruto di prefcntarle la memoria di mio fratello. 
Pittore affai?<mentre viffe) ftimato;^ quella c la Difcrittionc 
delle Pittura le quali egli fece pella fuperba, c ricca Galleria 
de grilluflriffimi Signori Rucellai ; fatta pur da lui medefì- 
mo. Cofì‘1 pennello,e penne di lui viutfranno attaccati al no- 
me di V. S. jTiolcD Illude ; & in queftc citfte reftarà dipinta, 
anzi fcolpita la pecpetfla diuotbne , -èlwè debl>o à lei,. Viua ' 
ella felicéj'e me riponga nel numeroxli coloro, che maggiór- 
mente rofIèruano;che non fc n inganner.à punto;& io mi ter- 
rò ogniiora più fortunato di sì pretiofoacquifto . Óc in tanto 
me li racctJmando di cuore . 



Di V.S. Molto Illuftrc 
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Francefeo Zucchi Pittore. 
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SONETTO 



DEL M E D E S I M D. 



C // / i Pittor , che co pennelli induftri 
Dotto altrui jpieghi altere coJe,e noue '^ 
^ E in arte A pregiata arriui doue 
Fai y che la famm altrui men Jplenda» e lulhrt 
Z V" C CHI» Scriltor , che con la penna illulhi 
Vepre tue sì ,phe per te flejfo trttue . • 

Strada jteura» À*p9chi nota altroue» * 

Onde fugghi il furor de gli anni » e lulhi^ 

^en pi felice , che con doppio corp v . 

Colà pi giunto 'valoropye ptelloi' } 

ZI' a pena co'l penper lece ire altruii : ' 

Lapiando il mondo», in cop bel concorpp 

'Non ripluto ancor »p pù il pennello ' ' ^ ’ 
La penna adorni ,ò piu la penna lui, * 
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SONETTO 

DI DON FRANCESCO BENNATI, 

A L L*A V T O R E. 



fem^ie mani d^T^nettrné oblio 
Ciò ^he per colpa altrui già a morte corpi 
O pur aie età nofira re fio in prp. 

Per inuidia del Tempo iniquo ^ e riò\ 

Oggi ritoglie d ^ ucchi i e^onsì pio ^ 

Ardor al nofh(r commun danno adumpy 
che timagine fpenta in 'vita prp . 

Opra pi di natura^ pi di Dio. 

St al bel pcol nopro di 'vetupo ‘ , 

Sapere ritorna ogni numoria nuoua . 

T>e le prme inuipbili , e immortali . ' \ 

^da di lode , honore al pnonupo 

Al del p ne 'volò » doue ritroua . \ 

Premij inpniti al pto 'valor eguali, ^ _ 
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AD lACOBVM ZVCCHIVM OPERIS AVCTOREM, 

Thomas Mancini Epigramma. 




Ì'^G E quae Jcrihas^es efi operoftJACOBBì 
8 P S Scrihere yquae pingis,mn operofà minus. 

pingere fed reBè , reBè dejcrilere i prorfus 
^utnuUi,aut paàcis creditur ejfe datum2- 
Tu paucos inter ,metam Jtc tangere <~utramqtk 
4iitere,Jtc punElum toUere ^ *rjnus aues\ 

Vt fludijs JìupefaBa tuis nojira amhigat aetasy 
Pinxeris an pielius , Jcrippris melius . • 

• ^ 

Eiufdem Hendecafyllabunu. 

« 

O ^ quòd carmimhus meis ineptis 
8 ^ ® S per arim , tiii gloriae , mihinue , 

Z VCC H I candide , comparare quidcj^uam » 
Pauca haec appojui tuo libello y 
*Notus {jui mini Jum fitis , Juperquc\ 

Sedfte O'r cjua colui jìde,at<jue amore, 

Teliatum mage pofleris reline^uam. 
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;j.; ‘ ! i . v.i^ ^flT 



Errori tceorfi nello SUmparea, 




Miwuv«u,A.iHunnu.p.i7.T.i9.rcitqaet>i rcimqaenr. 
Kat.T.ij.emraDdoli, Lia^^indofi. p.)(.T.i. caufe> 
M.cale. p.j j.v.fjn igqct^ Lignit. p. } > T.i9.Ncct63, 
IjKKtiirno. p.4i.*uj.lpen>,l.lpiiico. p.^T.atf.queI- 
l»**Sat»,l.qoelIe enfiate, p.ttf. v.i.{eauc, I. le due. 

Bartf V.S S . Af f sft nnil.l M ■> 




»eiC<j-i(òlfU.rwoircp.|u.».i.lirtai^*t«lftVjMt^ 
p.iM.v.i I.^uolo, l.fictiuolo. p.ioi.T.10. AntioJ. 
Ant^u.|^o«. T.ad. ftliemire, Lfehennire. p.107. 

*etC<Jd eontrtwsl. incontrato. p.iÓ7.T.a».Gtt,Ltui, 
p. Il ).v.p.il quale, Liloualc. p.i tt.vu I .rcalcio, Leti. 
cio.p.ial.T.4-prcfil1à,Lprof«nt.p.iit.T.it. tninuItiM 

nolei;.tnRiulcuando. p.tio-e 1*. mentato,L menatoc 
p i|av. 14. paceflèiL pMecfie.p.iil.T.iAconderat 
ieg.confiderL p. k4>.vcrf.a ;. impegnò, legai pegm, 
P«S.iJI.TCt£p.Ulu>lef.<ÌM. * ^ 
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ALLI AMOREVOLISSIMI 

DELLA PROFESSIONE. 

D 0 certo jgefit ili fimi Jpirti , che Jìraua- 
^antc capriccio '■uhahhia à parere , e forjì te- 
meraria prefuntione la mia , che mijìa mejfo à 
^irar il cei'téello in copi tanto lontana dalla lìo- 
jflra profifione\e non compendo il bianco dal 
negro ^hahbia '•voluto con '•vane pocpe mepolar-^ 
lo .Però ho giudicato per minor maledicendo nota la caupi,p*^l^ 
in (gualche parte tal imputatione.Dico adunque »chc ejìtndomi 'Xfc- 
nulo alle mani di dipinger la Galleria delPllt'^ ^ig.Bffcellai nella 
lor Capt-in 2^ma nel Qorfo\e prepntandomip ‘rma tal occaponep 
ben topra in p pejfa Jpauétato rnhaurebbr^mndimem Jpinto dalla 
Puma, e dal depo del guadagno •, diponendo ogni timor da parte» mi 
dtfpop di fott entrare a tanto pericolo, à tatimprejà . Afa come 
auuenir fuole a colui , che incautamente entrato in '~una pmplice 
barchetta, p ne con pM grandipimo diletto per il placido,e tran 

e^uillo Af ar uagando\et che in un pihito leuadop 'z/n rapido uento, 
0 tempefop procella ,p 'vede in un profondo pelago, ò in preda à bar 
bare Genti,ò pure in (gualche aprifimo poglio pmmerger pL’ifeJp 
perauuètura a me auuenne, che penpndo alla pittura fola dar di 
mano, btpgnò , che in cambio di colori, andajfe pepando i granchi 
a nuouaL,una j dico qualche pggetto pcondo l' intendane di chi a 
tanto ardir mi trajp ; oltre che più 'volte cantai quel 'verp . 

Vorrebbe dcirimprefà cflèr digiuno. 

T uttauia hauendo fatto la prima , anzi maggior fatica circa il 
dipingerla , ordinarla ; mi p* forzai anco di pguitar Calda , 
cioè del depriuerloi al che mn ambitione in 'vero, ma C amore,* la 

»J* 3 memo- 




memoria delle tante mie pajfate fatiche m'induce , e fpinge,non 
Jènza hiafmo della crudel fortuna , che non mai se mofìrata pro- 
pitia a miei defiri , E perche potrebbon molti marauigltarfiyche fird 
tanti Dei,(^ in tant' opra,non hahhia hauuto luogo il Dio 2ìdomo, 
effóndo fra C attiene di mortalidi tanto momento i dirò che ejuejio 
non è fatto d cafò, poiché p jà beniJÌimo,che hoggi il mondo e ripieno 
di (juefli tali ; quali fòla per lacerare i fudori, e le fatiche di mtferi^ 
'virtuofy^ànno gracchiando, chi peAparer fauio, chi per mo fica-' 
re d'hauer <tjn belgiuditio > alcuni per malignità , altri per odio, e 
molti per naturai ignoranza. Pei ò mi faria parfò fuperfluo in pit- 
tura di nuouo improntarloioltre che al Dio Aiomo per nejfùn conto 
'vorranno ceder quefi tali\oprando fempre àfimilit^dine degl A- 
aoltori yò per dir meglio delle noiofè mofche ; quali 'vanno cercan-' 
do le più corrotte cofì,et di quelle più auidamente p papano onde 
quelli tali pgliono perii più efèrt ultimo premio, e le ragaglie 
delle nofre lunghe, e diuturne fatiche. Et parendomi uergogna piu 
parlarne, li laf daremo nella lor cieca,e prepmtuofà opinione-^ dalla 
qualepcome inpnite ejperienze p uedono, altro non ne conpguifco- 
no,p non infamia,et uergogna’, e forp danno più che ordinano al- 
t anime loro-, ofando cop fieramente contro olii precetti della fan- 
tfsima Carità . Pigliate dunque atnoreuolifsimi Lettori, quel che 
io poJJò,fe non quello che uorrepi, da che maggiore pdisfatione per 
bora dar non mi Uce fùppUcadoui, che almeno nelle breuipime bore 
da uoi all otio dedicate,ui faccia udire il Burchiello far la poe- 
pa,et col rafòto della pouerta combattere.et quefo poco di carta ui 
feruirà non pio per jpecchio da guardarp da quella fortunaalalla 
quale con tanta mia perdita,et danno non ho fàputo io fefp guar- 
darmi : ma anco per arra dell affettione L un artepce,dal quale non 
uogliate depderar più di quello,che da Dio gl è concefpme uipiac-, 
da /:on ponte lieta accettar il buon animo fuoy uiuete felici , 
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DI MARCANTONIO BALDIi 



AL SIG. FEDERICO FEDERICI, 

B D E 7{J C O gentil f notfétreo altera ^ 
eh' il tempo edace co' l girare atterra \ 
t!Ma Dijcorjò , che faccia al tempo guerra ■ 
(v/ 'Tfoi sindrizj^da jerittor fncero ,• 

^uiui la gloria del mondano Imperi j • 

ConinuittiCampionf chiude, e frimai ^ *' 

£ f pronto'l penfer non falle y od trra ^ ' ' 
T^accolto in carte in mille f egi il n/ero. 

Voi gener^ illufire Federico* \ '> 

E tuffetto, e t Autor pregiate in tarOo» - 
Con ammirar nohil pittor he topra. 

^ela fama di nijoi s' imbruni^ ò eopra 
*Nube il '^oflro '■valor y fune Ho manto 
Sempre di fede, e di 'znrtute amico , 
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madrigalb dbl signor 

TOMASO MANGINI. 
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f” primiero 

^ rion jice H omero | 

Et ^tue ancor dopo mille anni,] mille, 

■Cejare fece , e JcriJfe i 

Ma ne topre di Marte . 

^ tìehhe la gloria co fio i Duci d parte. 

Tu filo opre *‘di gloria , • ^ . 

'^^proprio ingegru? arte 

rt\f ^ ^^P^ ^ ^iPioria, 

ten dcnno inutdiar quante fir dianzi 
^cne honorate carte . 

Dunque e pur 'Z>er ,che auanzi • > » 

^e topre tue , dt gloria, e 'valor 'vero 
Cefire, Achille , e Homero , . 
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^ I S G O R S O >3^ 

IN GENERALI 

.• . -, 

' I S O P ^ A T T n V X 



Ù beneficij fatto adorno, nc appena mcflòirpicdc nel limitar 
della fòglia della tenera pueritiafìià , eccploin vh fùhico nd 
baratro d'infiniti errori precipitato . Poiché»poù fòlo feorda» 
tofì la grandezza de i beneficili il premio delle promefic fclit 
cita; la pena della tranfgreflione, che voltate ad vn tratto le 
{palle, nó folo ogni hunianitàjma il pròprio Creatore poft’in 
oblìo, dando il corpo a i piaceri,Ie vittime a grZdoli,c ranima 
aLdiauolo oftinatamente offeriua. Ne quelli antichi, (da i&lfk 
opihionc accecati)fi vergocnornO.direicbe quella fomma po 
^ cenza«c fàpienza,che fòlo algrande,& Onnipotente Dio attii 
bnir fi d wc -, fofTe non folo in infiniti Dei diuifa, ma fecondo 
la qualitàjfic quantità delli accidenti effetti, che in alcuni 
feorgeuano i tanti pariménte foOcrb i Dci^j.& Semidei, che 
adorar fi doucflcro . La onde di qui è nato, che altri Dei cc»* 
Icfli, altri terrcflri, alcuni aquatici, & altri infernali detti fòf^ 
fero. Ne manCòrno ancora varij Sacerdoti,checon differenr 
ci habid, & varij riti, varie vittime gli ofl^rijOièro ì.alcunLcoQ 



RANDISSIMA floldtia ycràmente c (lata 
fèmprc quella del Genere humapo, d’igno- 
ranza i e malitioià ingratitudine ripieno vpo? 
fciache, fèndo pur.dianzi daliOimipotentc, e 
grande Iddio di niente creato, c di tanthetan* 





A 



corone 



I 



1 Difcorjò di Giacomo 2! ticchi 

corone di quercia'^ ajlri^i laur0)al^i^ii^ri ornati ; à que- 
(Inl latt^ , à quelli il,vin 9 lacrific^ndp^ eii^kno fiq^lment^ 
il AiOQdo d’infinite)*^ alj^in^'Jli fuperlqtipni , ed^qand^ 
poi à chi gl’altari ^ & i tempij in {jj i mpnti , à^hi nelle aper- 
te campagne) ^krnn fiÀ litf, altri ne ^botìiij'crfclhe, 8z altri 
nelle ourure, &: omtirdIòcauetnt-,à chi lacrilìcando di notte, 
à chi di giorno; quali airOdcme,e juali airOccidente volti; 
hor con habiti ofeuri , Se hor^'cbn candidi : quelli con fom- 
moicVencnindtT>filenrìc>p^beftiVdnÌ:à^<ri^e‘mhrit;cilfcpitój^ 
balli i S aggiungi ancor.'ria4ifFcfen55a>d<j glH’fficij , che fra i 
medefiroi Dei cllèrcfe4euario,ifi' berne fràiiacqiiaticì veggia 
ino,quado;^ihe«àH.alcuBÌ dcJniarbdauànolacuraiad altri dei 
fiumi, àdaitk^dciffiìntbJuA-afe ride ilaglìijC paludirCofi pari* ' 
métc’à' queUldejlhtèfpa,ad al^qnldQ^fnÓti,ad altri, deipiani^ 
^quelli delle iéliJr,à>C 5 acthHfe’bcdchi,à dcJPiidorl} 

& ad alcuni degMgrkioUoiidauaRO il gouerno.il limile ao-l 

ueniiià'de gl'^ereii&^celefti;Q qualiattiibiikranola cura delle 

iabmane cofe^'cfiilfòpKi la^jxnre,\a chidòpra le guerre, ad al? 
tri 2bpra lettmpetìe^^ aliiitrti fopra li riWi ùnetapérl'^pei^ biiò 
nc,8£f<ì^do'aa ^Icani ìi:t'ifllgtvdclleticelertitc,G0(l r pàrimcto 
fiàiicuanoli'Di} ihfcrpalVIeior*potcnze,nofolo foj>ra i dc^ 
d;m a la bilanciai di' datia H'animtf,of linonc,o recy dopò 

' la pelèhcc vita,il t«éricdtO!preipib,&i il giulh3.caftigoj Dillca 
friinò tauro ranttbcia\ibKiirib'qcitft.Trnirfa;c vetienofii ièmcii 
za, che non ftnie huixonei ne popolo , ne Rcgjoilc dcl iiìpnl 
do pcz roza, fiera, e^rribilc cnc folle, d’ogni fcrtcdihuma4 
nita priua , che , deporta tal volta 1 efirenara bcftialita lira da 
parte; non lì lafciartè pipare rantolò quàto da qualche poco 
di religione, ò>di fimorci'lecondo qiicfti loro Dei, che dettai 
Aia k>ro la natura, ò-il genio ; anzi fpclhiump volte, non lolo 

A ' infiniti 






S.9f}ràta GaBerià' dii % 

iofinid E>ét àdoraronò ]ytù 2 . db c|uefl,i prèlccd il hpinè iiì5(iitii 
popob> proaiodè, Cinationi j iìrcomc racconcaiibbcaco Giko-^i 
bmou Euicbics 0 Gio&ppe>nel primo ddabiìia» a h rica;aia i u> 
daica hiftoriar diicortendo per liifigli i New/Seor, Om ,86 
lafèt ’y i quali ii\irgendofi,per il mondo-jldiuérre natìoni illur 
ftroino . Si come i figli di Sem'*, quilihclla prouincia dell’ A .«h 
fia verfb l’Oceano regnoruo vcibc da^bm grEbmtci , dettif 
poi i Perii ; da Aflùrgl'A'Minj} dibAiiàiai;! Caldei i*daCudi i . 
Lidi; da Aram gi’Aramd deediSiri ;!da. Viri’ Armenia ; Gc-s 
teri Bàtriani; MeiTi Méfahd ,* lioggi'Araxiòc fiiialmence da 
Hd>cr tollero grHobrciiI nome J Dotti inorno finalmente i 
defeendenti di letham lieil’lndia^cacirfciopia) &c lìoo alle 
cllreme.parti- dèlia Sorta illullrocno^ Ma di Faleg fuo frateb 
lo , molto, più glonob dekendonza riè. velane : pokiachc di 
Reu nacque Salùg, dal dpale vici I^acor, che generò quel 
Thare , da cui piilTulo.il gran germoglio Abraam ; dalla cui 
probpia il degnò drkaidcjre il Verbo diuinò per dar<( coma 
diede) fine àouefta maladetta pelle, come ben predille il Pro^ 
feta lànto : (jtm 'ZfCfiérit SanBus SanBòrum f ceffahit rcmBit 
•Tjeflra . Ma tornando à lEgli di Japhet , i quali nella Regiop 
uè, che fra il Tauro ,Ì8ciil Tanai^& inllno'ad Amano -re^ 
gnomo j e ne fiirno preheipr edicoche da Gomer.prclèro i 
Goraeriti il nome , che Galatl da Greci fumò defri ; da Mò- 
gog i ScrardiMedai Medi? da lanc i lonij^ da Hiber gli 
Hiberi,dipoi Celcibou,e finalmente Spagnuoli ; coll per non 
moltiplicar più in lungo, hebbero da gl aliri difeendenti il 
nome, e l’anticd fpl^ndoro varie prouincic , Ma tornando al- 
ìà lor rcIigione,nòn lòlo tenevano in g^randiflima veneratio- 
tie quelli loro fallì D« ; ma grandilhmo tipetto ancora ài 
fninillri,e làccrdoti loro,ll onte leggiamo iPeiilani à LMa- 

Ai ghi, 



Giaèòtn^ ’^ucthì^. 

ghi, ?£gicdj:dfi Brofoii^Mìri).àGaIdcj,e 
ni di maiioin raano.Vcnrmenbc noÌTpkciqla cx>nfufione tri 
gli Scn^toriritaubua-intorrio à prittta ofigmc folle di tali 

pazzie , o vccamence ^uab naltioqe venga la prima creduta w 
che al culto habbiàfdaco prindipio , vedendo ciafouna la pri- 
ma efler ftata, lì comein Lattamio, nel primo jibro. De L\Ù. 
religione, Icggiiamo /dc Eulèbio ne molini de Pubici, poi de» 
grBgiid};: l^yniaggiuttgehdórupcir'l^ariaigla^ à GioUe , à 
^ Vetta>^a Jemis,& alle Nereidi rclcro infiniti ho 
Borii focendo primente adO^iritle; 3c à Ifis fontoofi facrifi- 
cij : Ma ne qui fcrmollì lalor bcftialità,che adororno infinò 
a gl animalpbrud,e {Iranagand moftri,comd cani, gatti, an- 
^iUe , forpi , e cocodiiliL, buoui, lparauierii,jei nette, gufi,da 
rcmee , la sfinge ,i grifoni , i foarafaggi , & infinite cole, che 
troppo lungo làrebbc al prcfcntc di fcorrcrlc* tutte'. Altrimen 
le poi rintclèro i Credi, i quali adorando infiniti Dei, al verd 
culòo penforno haucr dato principio Si come leggiamo ini» 
Sant’ÀgoUinq, nella Città di Dio,al quarto. Qj^li liauendò 
danque ^efo per lóro peculiari Dij dodici Numi , cioè fei 
•malchi, c!foi foiirine,ohiamandoltDei Confcmi,còA fomma 
arcneratiorte adororno,credendo quelli bauef la cuCafopralc 
humatìe,e' le diurne aiitioni. Erano di quelli i malchi, Giouc, 
NcttunojApòllo^Mercurìo, Marte, c Plutone : Icfemincpoij 
.Giunone,. Vedav Mioeniaf Cerere, Diaria. & Venere*, à i qua- 
li atiribiriuano (comeid dctto)iparticoUri Saccrdod,e facrifi* 
cih anzi (comcjiiiìlà ballb raoftraremo) dedicornoà ciafoun 
Dio vn mele , lecondo la nàtumy ò complcllìon lotto- 1 Perii 
ancora s’intrigorno in infinite girandole ; Iiora con il Sole.>6t 
.horacon lahuoaA aluc.ftrauaganzevnon volendo efler temi 
4i da manco de glaltri. Si cameparimcnte gi’Adantidifoce» 
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•6 con il loro padre Cielo-, che di 4 5 ^ figli lo feceVd adorno; 
attribuendogliene ventidue di Opis fua moglie , che per più 
iiluflrarla,col nome della Terra l'inuocauaiio . Ma che dire- 
mo de’ Frigi , c mill'alcre nationi, i quali tutti ingannandoli, 
& hi vn medefimo errore inuòlt1;non s accorgcuano,chenon 
folo la Rcligione>mail culto del vero Dio alìi Hebrci(fol po 
pòlo eletto ) era (lato concedo per grada particolare , e non 
per propria opinione, ò human conligliojma dal Padre eter- 
no iftedb con tana , & sì diuini precetti inft tutti » E per que- 
fto edì da sì alta cagione modi , abhorriuano , e dannauano 
quelli, che (òtto humana dfigie voledcro dimodrare , o fint 
gore l’Onnipotenza diurna . Ne era ^pcrmedk nc 4 la Città lo- 
ro ((ècondo che (criue Tacito) datuafue (imòlacro alcu* 
no s (è ben poi , deuiando j & vfeendo dalla vera drada , pri- 
ma in Cam, poi in Nembroucparimcntc in Zoroadro, & in 
Nino principiò la maladetta (èmenza y e iettadeiridolatrias 
(ino à tanto che capitando ( come diremo ) fra le menzogne 
de*, Greci abbondornoin coli indnito nùmero di Dei, quanti 
erano gl’accidenii, che giornalmente li (òpradettero , Tcdi- 
i*oni]>(bno Eufebio, e JLattamio, &il quatto,c’l (cttirao. De 
Ciuicate Dei; dal qual mito quello, che fi è dettoy e fi dirà in 
quedo Difcorlò, (òtdlmente è notato . Nc fòloj dico, adorò 
ógni prouinciai particolari loro Dei \ come li Sciti.Yeda, e 
pioue : la Libia il Sole,c la Luna; c parimchte (come dicem- 
mo) iPcr(ìani,gli Egitti) ((idc, c Serapide;i. Mauri Iuba,Afii-^ 
cani Nettuno, iiRoaij,& i Madàgeci il Sole . I perni) Vranioy 
Latini Fauno, Romani Quirino, Atene Minerua,Samo Giu- 
none, Pafo Venere, Delfo Apollo, Lenno Vulcano,Naxo Hi- 
herojCrctà GiouejBabilonia,e-li Adiri) Bclo,Berecinthi Rea, 
(scendo Apolloniosalcuni fàcedo fàcrificio iGiouc fu i 
- ti, al- 
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t3,^hri ad AopoIIb,{ccondQ Erodoto, in fui hto del mire,coft 
à glalcri Dej . I^c quello ballò alla fuperllition loro, ma ogni 
Città in particolar protcttióne.tenne qualche moHrb,ò fltri- 
uagantc animale adorò \ in lemma veneratione hebberò ao*4 
co i LicopoHtani il lupo , li 'Hermopolitani il Cinocefala 
Thebani l’Aquila, i Leonpolitani il leone, i Mcndalì la don>^ 
noia , c la rana : coli altri altre llrauaganze . Ne anco queftq 
ballò , che lino à glarbori , frondi , 'tronchi, làilì, fiori, « lèl= 
ue ; anzi linoni ladroni, imbriachi , vituperofi, &: adulte»- 
ri fecero fàcrificio , e come Dij adororno . Ne taceremo, col 
me vltimamente i tanto gloriolì Romani, non volendo efièr, 
lòtto Ipetiètli Religione, manco delle altre nationi fuperlU*- 
tiofij non Iblo i medefimi Dèi; & artìmali, ma cole olcenci e 
bratte hebbero in lèmma veheradohc ; fi come afierma Ta^ 
cito, Liuio, e Plutarco : e (quel che con maggior merauiglia 
confiderar fi deue)che tanto poieflè l’ambitione diabolica né 
ipètti humani c,che fmenticadofi di loro lleHì,ccrcallèro con 
$1 vituperofi mezi elàltarfivconiinuando la gonfiata lùperbia 
dell’antico Serpente lor precettore , fi come Icriue Giouan 
Soccacciodi Alelfandrò Magno , Scipione Afi’icano, e moi- 
ri altri huomini’fllullri,e degni^ quali piùprcllo vollero cllè^ 
tenuti figli di quelli Dei;chc mille, c mille vitupcrijdi lor li 
Icggeuano j e farli ballardi con vergogna delle madri, e cale 
loro, che di cefi illullri padri , quali haueuano , ma mortali , 
Ne sò in che fiifondaua tanto ollinara opinione, intorno alla 
potenza de i loro Dij ^ poiché eglino llelli,par tal volta fi ver 
gognauano, che l’infami fporcitie delle loro deità fòllèro no^ 
te , lì come nel Timeo vegliamo ; il qual autore con tutto il 
fuo potere cerca di nalconoere in quello, ciò che da piu anti- 
chi in vergogna, coll bruttamente, di loro Rellì era (lato apcè 

. t - tOjche 
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to, che altro che (porcitic , & fcelcratczze da^loro trai non lì 
poteuano ; Però faccia à noftro propofito confiderai' in quan 
ta^Hima il veòebio Satumd ceneffcro. Ma lèad Homcro dia* 
mo ; (cacciato, e mandato in efilio , de in idtimo toltoli 
éód'acuta falce dal figliuolo Gioue^ onde egli ftelTo gran dei- 
tà certo haueiia, relTcr hauuto parimente il tanto decamatoj 
Se famo(b Gioue Tuo figliuolo, che di fupfenìa pdtcnZctj C dl- 
ninità Tadornano, poiTo fumo-contraftafc con i fieri Gigari » 
ri he toglier il Ciclo li volcuano ; &-in vltinào da i fucM piò 
propinqui, cioè Giunone, Ne;tcuno,e Miitérua; 'di co moglie) 
fratello, e figliuola,mi(èramento ^(lo iivoatena. Ma che di* 
remo dcHaltera , & orgogliosi' Giimo pur dal figliallro , e 
valorofo He’rcolc ferita ì Se il bizarro Marte prigiò finalmcte 
codotto dalle hu mane fòrze dei fieri Giganti: AtOy& Efialte? 
Poco vallò alJ’Infernal PlutoneJ lo (j^auentofo Gerbéro,che le 
virtù inuittodel'forte Alcide fuggir potej(Iè,ne manco la bel- 
la, Se amorofa Venere dal fiero Diomede difefa rimafe r De- 
gnamente certo adorauàno tanti venerandi Dei , che per ri- 
durla ad cro,andauai>o, fècódo il parer mio, cercando(comc 
dille il Comico)il nodo nel giuncójma quel choc di maggior 
memuigha^ c la inftabilità loro non potendo fermar la loro 
ppinionej ne trouar deità, che li quierallè : ma hora,comè di- 
cemmo, alle bcftie,hofaà r-Dcùioni,quandoà i pianeti,e del 
Ic/oucro à i quattro Elementi , & bora alle lorde imagini (a- 
crificando; & finalmente non fi contentando, ne del cielomc 
dell aria, ne dell acqua, ne manco della terra, che trapallan* 
do-quefta fino al centro,nc hanno canato vn Dio cohuenica 
le alla beftialità loroi dandogli poi vn nome da rpauentarei 
pucti,e le fate. Ma perche hormai è tempo di finir quello ra* 
^ionamento,e dar principio al difeorfo^ c dichiarar di qqefia 
^ ^ mia 
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fiìia pittura^ fatta (òpra Ibrigine , c proprietà dcHi detti I)c» 
de Gcntilii pigliando dico i più fàmofi^e celebri Dei; e fìa ùi| 
noftra fcu(à,CQn i confùmati in tal profe/fione, fc non rimar-* 
ranno, fecondo, il p^rer loro, fàtijfatti ; poiché, fe quelli anti-t 
chi,checon tanta curiofìtà,e ftudio,non fèppero difcernere il 
lume della verità; manco io, che non fòlo in quella; ma ncU 
la mùi iftefla profcfnone,cieco fono; haurò potuto intendere 
qual, di loro, &à le tante bugie, ne habbia vna comporta, che 
del verihmilehabbia . Se ben sò , che.fènza dubbio mi farà 
imputato (come c il vcro)ad ignoranza, il penfàre, che (òtto 
qucrte.fcorze, nonxi fìà del fuco . Dico , che noi niego . Ma 
non lodeioimai , chi con il velame de gl’adulterij , i latroci- 
ni), rtupri,c mille cofe ofccne , e brutte , & con la verte d^lla 
bugia, vorrà ornare , o coprire rifteflà verità della potenzajc 
fàpicza diuina;dallaquale,nella quale,e per laquale ogni cofà 
c cvc3X2i.Omnia pn ipfum faEla fine. Vagliaci in querto luo- 
go l^pinione del noftro J)ante, nel 1 6 . del Tuo Interno : 

S empre à quel ^er chà faccia dt menzogna , 

De Hhuom chiuder Ulahra quanto ei puote f > 

Però (he finza colpa fa 'vergogna . •' 

Neceflària cofa, e molto à propofìto farà, al parer mio,inan+ 
zi,che più oltra palliamo, dir fdue parole (òpra l’ordinationeì 

6 componimento della prefènte materia. Dico adunque, 
che bauendo io.ad.ornar con varie pitture, e capricci (fecon- 
do il (ito ) la galleria de* Rucellai nella lor cafà in Roma po« 
rta nel Corfb; la quale eflèndo di lunghezza di palmi cento 
venti , larga tcentacinque , alta 40. Pareua veramente , chie 
tal fito richiedeffe (oggetto conuenicnte. Ma perche rare voi 
te s’accoglie , che fra la.contùfione de’ colori , e le difilcolti 
dc’.pénelli poco (ia in vfb, ouero attender fi poflà à fcartabel 
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late libwmcrcc forfè l’inopia, l’auaritia de noftri fccóliiò do 
uendo adunque foor dcllar mia profellìonc nauigare, confcf- 
Ib, che ne rimali in me ftefloconfofo : ma fpinto finalmente 
dalla neceflitàiordinaco,lfccondo che in optfra fi vede,vn fpar 
nméto con quadri dkriannoue,con infiniti ornamenti di car- 
telle, fedoni, e bronzi, e marmi finti, con quel miglior ordi- 
ne, che ho potuto, fi c andato diftribuendo la fottoforitta 
inuentibne, c come fi vedrà , quadro per quadro , dichiara* 
ta l’origine , e proprietà de* Dei de^ Gentili , dico de’ piu 
mofi ; fecondo che habbiamo da diuerfi autori tolto, guida- 
ti certo dalla naturai madre igoorawtia, c con il pongolo del- 
la neceflìtà,’eflecutriCc delle nòftre miserie. Però, venendo al- 
la conclufione , dal gran padre Cielo pigliaremo principio 
del nodro ragionamento. i- 

C J E L O, ■ * f 

Omandato vna volta il gran Sìmonide da Hierone Si- 
racufàno, quello che della eflentia diuina intendeHè^ 
gli piacque domandarli vn giorno di termine per rilpondc- 
rc, ilqualc fondo venuto, di nuouo li chiefo , li foflè prolun- 
gato per tre altri ; li fu concedo: ilquale fondo anco più voi* 
te replicato, ammirato Hierone lo dimandò, perche cofi fii- 
cedè. Perche (riipofo il gran Filofofo) quanto più luogo tem- 
^ la vò confidcrando, tanto più ofcura,c difficile mi fi ren- 
de, o Re, la tua dimanda : la onde fo quelli antichi , che con 
unta legwrezza, fiora in queda parte , & fiora in quell’altra 
voltandofi , fi fobricorno tanta , e cofi gran moltitudine di 
Dei, hauefforo vn poco meglio, ò non tanto almeno curiofi^ 
indrizzato 1 intellcctO'alla cognicione del- vero, fonza dubbio 

B mi 
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ini rendo.ccrto che no fdricno canto, e cgiì precipitpiàmentcl 
trafcorli in cofiprofanc.Deità,e spicciate ceri monie; ne man- 
co neila molcitudine de i libri (àrieno le memorie de i loro 
in^mi {àcrificij , e dishpnefii riti rimafte , lì come dilòteo iii^ 
più luoghi rentiremo . Ma venendo alla piiima origine delil* 
Dei ; dico,. che, fecondo la più parte de glancichi antori-^ 6 cr 
particolarmente di Apollodoro Athéniefej vuote che dal 
gran padre Cielo habbia hauiwo principio t;.nta celefte mo- 
narchia . Però lafciancip iXalcti, gli Anaximeni, gli Eracli- 
ti, , gli ^mpedocli ^ ì Metrodori,,i Demoerki parimente 

Pitagora, Archelao, Anaieagora , Cleaktc , & infìniti.altri , 
quelli con Pacqua , altji con i aria quelli con il fìioco , altri 
conji quattro Elementi, c chi coni eternità dpU’vniuerfojal- 
tri con gli atomi, & altri forfè con mute ,paaÌ 6 , e girandole.» 
Nicl primo quadro lì vede 1 Atlante Dio , da alcuni nomina- 
to Celio, ò Celo, onero Varano, come molti vogliono, ilqua- 
le di 45 . figlijcome dicemmo, fu dalla cieca antichità ador- 
no: vna parte de’ quali forno poi vniùerlàlmente Titani chia 
màti, tra ì quali pongono Ceo , Hipperone , Qi^peto, Thia , 
Rliea, Terni, Febo, Tethi, Saturno , 3rontc, Scerope , Ceto, 
Briareo, e Gigi , & altri . Ma aggilingonp /èpokdo Hefiodo 
del (àngue de i genitali fuoi A|eCÌo,Til1phoneJ Megera, cru^ 
dciillìipe (prie . E lalciando quello da-parte , lì c Eneo detto 
Cielo , c dilpollo giouane , ilquale mentre folliene con vna 
mano vn Y^docop^Rardenc&Éamma dentro, Uà in atto con 
l’altra di appoggiarli fopra vha gran palla ad vna pietra di 
HcHe, in fo la quale elfo lìede ; quella in gùilà di carro fatta « 
p eoo dtf e velocillìme rote adorna , moftra eflèr tirata dalle 
due Qrfècclelli. Dietro à quella figura in appetto fiero, c 
teff ibUc,lò|)ra Uxplla del Ciclo fi>vcdp«yn’altro giouane, ch« 
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alzandole braccia (oftienc con ambe le mani vn’akra palla 
azurra , nella quale dipinte fi vedono lette ftclle , dinotando 
l’Artico Polo : fi come parimente il vecchio in terra fedente 
con vn’altra fimil palla, in cui s’appoggia, nel la quale fono le 
quattro Antartiche ftclle , fi come lui per l'Antartico polo 
pigliamo . Circonda nel mezo con il deliro braccio, il Ciclo 
vn’altra figura, la quale Ibftiene con l’altra mano la ccleftc bi 
lancia, mentre che in grembo li polà vn ariete , il quale s’in- 
tende per le dipinte iraprclc chiaramente l’Equinottiale.Son 
quelle meflcin mezo da due altre figureji man dritta vn vcc 
chio freddo con il Capricorno in braccio per lo Solftitio Hic 
male ; l’altro vn gioualle ardito , e figrò , per il Iblftitio della 
State. Vien quello quadro meflò in mezzo da due figure , fi 
come tutti gl’altri quadri Ibno; ma l’vna di quelle, cioè d ma 
dritta con vn ferpe in mano , che fi morde la coda , c finta 
di marmo , e fatta per la Eternità, l’altra di bronzo finta, vn 
giouanc con vn vaio di fuoco in mano i finto per l’Elemento 
del fuoco,© Net bene che dir lo vogliarao.In quefto tato Dio 
adunque fondò la cieca gentilità il principio della fua Rcli* 
gione fecondo l’ignoranza di quei fecoli, o la malitia , & fa- 
gacità del Diauoìo,che à ciò con infinite fiiperftitioni li fjiin 
gcua ; giudicando eglino ciò fare con ottimo giudici© , poi- 
. che dal Cielo, dal cui moto nafte Saturno, intefo per il tem- 
po, dalqualc vengono in luce tutte le cofe, &per conftguen- 
Z3. le prodotte dal medefimo al vano oblio lon date. 

, Omma tempas habet, ^ fms fpatijs tranfiunt ^c. 

T empus edax rerum, tuq. inuidiofa >ZfetuJ}as Quid, 

. Omnia deiiruitù,(^c. 

Si che per tanto polliamo ftmplicementc affermar , che 
1 opinione di Apoliodoro, il quale in quefto diftorfo ofter- 
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ui.imo, fùflè molto più dcH’altre lodata, al meno più compor 
cabile , poiché ante coelum nullum eft tempus. Vogliono fi- 
nalmente che à qucfto Dio , per tutta TAfrica , c Libia da gli 
Atlantidi popoli fùflèro con grandifllma Religione fatti di 
corpi humani copiofi , & (ànguinofi facrificij; o fi come det- 
taua loro la cmdelta innata , per cópire intieramente , & far 
la fceleratezza maggiore (òtto fjsecie di veneranda, & piero- 
fà religione, & timore verfo qucili loro così mal conolciuti 
Dij. Ma c tempo che deH’Occano ragioniamo , da molti fic^ 
mofi ancora limilmencc eilb per il primo tenuto . 



; O Cr E JA w- O, Il 



f A Ncor che non fiano mancati infiniti, che il grande, e fpa-» 
r ^ tiofò Oceano per il primo principio delle Deità de’ Gcn 
tili fhabbino prelò ; nondimeno fègùendo noi Apollodoro , 
& altri degni autori i in quefto quadro adunque per figlio 
di Cielo , &: Velia al prefente ci piacerà dipingerlo , e non è 
dubbio , che grandillìma confìifione non fi troni intorno al- 
l’opinione deili Scrittori, come già dicemmo , che certo fon 
tali, che non che vn pittore, ma mrieiio il proprio Burchiello 
impazùrc,ilche conliderando io fra me ftcflb, e conolcendo 
le tante loro ftrauaganze , & dalla parte mia la cofi gran de- 
bolezza, non volendo., ne fentendòmi baftantc alledifpute, 
& obiettioni , che intorno à quefta materia fi potrebbono 
addurredaliincelligcnti, e curiofi, mi rilòluo dir fòlo tanto , 
quanto ballante fia ad aprire, come dicemo, il concettò no- 
ftro,fècondo,che da citati autori haremo femplicemente trac 
tò . Con quella dunque intcntione diremo di detto Oceano 
il quale fi vede figurato vn gran vecchione, che con lunga 6c 
^ fpumolà 



S opra la ò allerta del 7 {ucellai , 13 

fpumofa barba & aquofi crini fiedc {òpra vn gran vaio , dal 
quale fi vede icaturire , & vcriàre abondantiilime acque , il 
qual vafo ornato parinficnte con due maritime Rote, lo tira- 
no in guila di carro duifpauentofi boni Mari ni . Po fa in pie- 
di in su vna granceuola , & altri ftrauaganti pelei , & cochi- 
glie, & fimilraente la tefta pur delle medefime, e di rolli co- 
ralli coronata : Coll ne’ due felloni , che neirornamento di 
detto quadro pendono , copiolàmente fi vede . Ma la femi-: 
na à canto , che di vno fullazzante , & verde panno , ornata 
pur con coralline vane cochiglic in tella,e con vna gran gon- 
gola in mano, quella c finta per la gran Tethi fua moglie , li 
come la figura à man dritta, finta di bronzo, per ornamento 
di detto quadro, il furibondo Tritone luo figliuolo, e quello 
con la bucina in bocca lo fingono per lo llrepito del tcpellolb 
Mare: lalcra figura finta di marmo c fatta per Proteo Dio ma 
rino, pallore dcU’Oceani armenti , circondato da molti ani- 
mali, come leoni, lupi, boui,agncUi, & limili, lignificando i 
molti , e varij afpetti del Mare , hor lùribondo à guifii di to- 
ro , bora muggiando à guifa di Leone, 8diora pladdilTimo, 
à guilà d’agnello ; ò forfè lignificar vuole i vari) afpetti ò na- 
tura dell’huomini, quali con mille volti , & fimulate làccie, 
cercano ogn’hora in quello trauagliato Marc, con mille allu-* 
tie l’vn l’aitro ingannarli *, e dinotando , dico, Tinlòlentia , la 
crudeltà del nollro tanto , e fi trauagliato fccolo , inlino alla 
viltà di quelli, che perdendo ogni dilcorlò humano,fi lafcia- 
no precipitolàmente nel Mar delle ljx)rcitie, e voluttà di que 
(lo mondo lòmmcrgere: ne mi c nalcollo, cllèrc con diuerli 
nomi chiamati ; ma per ellère particolari d’altri Dei , al pre- 
(cntc li pallèremoj hebbe molti figli, come Eurimonc, Aetra, 
Proteo, Plcionc , & il vecchio Nereo , padre della numerolà 
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prole delle Ninfc,c più altri infiniti, che per breuità fi lafcia- 

no . Quello fia detto per TOceano à baftanza . 

S A T r O. ^ ; 

~p Tanto nota la lèdirionc,e lunp dilcordia, che il vecchio j 
Saturno hebbecon il fratello di Giano , che il volerla 
in quello luogo replicare, mi paf, che lària molto lòuerchio; 
coli parimente i patti, & altri accidenti tra loro legniti , peri 
tornando alla nollra pittura, dico nella iellata della Galleria, 
dalla banda di Tramontana, fecondo che lì vede nel compar- 
timento , Ir c fatto in v/i quadro grande il freddo Saturno fi-> ; 

cliuolo, lècondo Apollodoro,& Hcliodo,di Celo-, dalla qua- 
le opinione non lì difcolla Tullio,e Lattantioclè bene nel Ti- 
meo le^giamo di Oceano, 6c TethLCon quello ordine adun 
que lì e mellò in quello primo quadro ; poiché partendoli 
dal Cielo vengono per Saturno nel mezo della volta deferir- ^ 
d i fette Pianed; dico ne’ lètte quadri grandi principali , però 
in quello primo lì c fatto detto Saturno vecchio; ma con fron 
te ardita, col capo inuolto, Ibllcnendo con vna mano la cur- 
ya falce ; mentre Uà in atto con laltra di porgere ad vna fc- 
mina, che à canto li lìede, alcuni ftrumenti mllicali , cioè di 
agricoltura ; la qual fèmina,per lo Icettro, con l’Aquila in ci- i 
ma , & lei con corona imperiale in tella , la pigliaremo per ; 

l’Italia , già famolìllìma madre d’imperi ; la qual vogliono , i 

che daU’efulc Saturno gli folTe in que primi, & giouanetti le- I 

coli, introdotta l’agricoltura , & il modo di gouernare i cam- * 

pi, lècondo che da Virglio,e da Diodoro, 6c altri famolì hab 
' Diamo; lòlliene quella co Taltra mano vn Cornucopi^in cui 
fi veggono corone, mazocchi/ccttri, palme, e funili;alluden 

doal- 
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do alle grandezze fue : à i piedi di Saturno fono alcuni putti 
morti , & alcuni viui , quali vogliono , clic ò la generatio- 
ne» & corruttione. delle cofe lignifichino, à canto dico à man 
dritta di Saturno fi vede il bifronte Giano , il quale hauen- 
cjó riceuuto , c fatto loco commune, il regno edificorno di 
(jommun concordu Saturnia , & Gianicolo ; tiene il detto 
Giano'da vna mano vna chiane, e dallalcra fbflicne fecondo 
Plutarco , vn tempio con vn Tritone in cima , ilqualc fu da 
cflb in honor di Saturno edificato , & appreflb lo (cettro à i 
piedi di Saturno fi vedono ancudini , c martelli , c corciuoli 
aa fondere con infinite monete, nel cui conio fi vede la teda 
di Giano , ma dallaltra banda la roflrata nane , nella quale 
fijggendo conduflc in Italia Saturno ; parimente appreilò fc 
gli fono fotti draghi, c fèrpenti à lui dedicati, quali il-fiio car- 
ro , in fili quale eflò ficde , di tirar ne moflrano . 

Veramente fopra quello Dio molto ci fària che dire^dico 
fopra la natura , e proprietà foa , ma due colè mi tengono à 
freno : l’vna vederne ormai tanti , e cofi gran numero di fo- . 
tnofi libri co§jdiligcntifi}mamente fcritti, e notato fottilmen 
le ogni particolare: l’altra temo deH’ignbranza mia , entran- 
do in tal materia , nondimeno per fodisforè à quelli , che di 
quello poco di lume fi contenterannome toccherò due paro- 
le femplicemepte in generale , tratte però ad verbum da fo- 
mofi autori . 

. Dico principalmente denotado la natura fiia fo glie fatta 
vna pallida (lena in tefla , & à piedi fo li vedono le fue folite 
cafe,cioc da vn canto l’Aquario con vn gra vafo in fu la fpal 
la,e dall’altra banda,cioe infra i ginocchi il Capricorno, 5c in 
aria vn putto, il quale mctre aiuta a foftenere la falce à Satur 
no,foflicne la bilancia, imaginp celefle,.e fila cflàltatione,vo 
- \ . ' ; gliano 
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gli.ino che quefto malinconico pianeta nel fuoafccndctc fit 
di molto maligna coplellìonc, di natura fredda, e lecca, diur- 
no, mafculino, color pallido,e folco, taciturno,raperbo,auaro, 
fetido, frerile , mello, e pigro, inuidiolò, vecchio , graue tar- 
do à l’ira ; ma velenolà, c dura; lèduttore , acutOj ingcgnoló,' 
audace, di gran configlio , amator delle cole di Agricoltura, 
di poco amore, induce fimoniaci, heretici, apoftati, gladia- 
tori;dilettafi d’incanti, magie, lambicamenti, brutta lulTuria: 
nella gcneratione il primo mefe li dano,c di giorni il Sabato; 
fra i metalli il pi5bo,& il fèrro ruginolò,ma topra rutto dico- 
no inimico capitale del Solc.MegTio c aduque far punto,poi- 
che troppo ci lària che^dire, chi volclTc il tutto difeorrere, dt* 
ci allontaneremmo daha intentionc noftra : ma giudico bc-' 
ne,che non farà male replicarc,che fra la moltitudine deno-s 
mi alTegnati à tal Dio,fbpra gl’altri n’haueua vno conueniea 
tillimo, quale era il Dio Sterquilinio; che, lècondo Terentio 
nel Formione altro non rifèriua, che ricetto di Iporcitie.Heb 
bc oltre à Gioue, Nettuno, Plutone , Giano , & altri figliuoli 
infiniti , mafehi , c femine . Faceuano parimente facrihtio di 
corpi human i, c panicolarmente d’innocenti putti; quali vc- 
niuano ne’ fàcrifitij fiioi crudelillìmamente Icannati . A can- 
to , cioè à man dritta di quello quadro', & finto di bronzo,fi 
vede la bella età dell’oro, con vno ramo di quercia, carica di 
mature ghiande , quella allègnata al Iccol di Saturno, quan- 
do di così lèmplicc cibo contentandoli , fi godeano in lem- 
ma quiete , vna perpetua primaucra ; fi come per Tibullo 
habbiamo : 

/pfe mcìla dahant quercus , *Zfltroque fèrehant 
Obuia Jècuris njyeralaElis oues. 

INon acies , non ira fùit , non bella , nec enfts 

Immiti 
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immiti feuus duxerat arte faher . 

Ma il Ccrtofin Candulfo replica per Boccio quelle parole : 
Felix nimium prior dtas» 

Contenta fidelibus aruis . . 

inerti perdita luxu, 

* Facili qud Jèra Jolebat ^ " 

leiunia Jòluere glande : 

Somnos dahat herba fedubres : * 

Potum (jMOijue lublicus amnis , 

V’mbras altifsima pinus , . » 

ytinammodo nojìraredirent 

In mores tempora pri/cos . • ' . * ^ 

Sed fduior ignibus Aetna * ' - * 

Feruens amor ardet habendi . 

Ma Fiacco nellodc xv. del lib. x. dolendo^ della sfi*enata la- 
feiuia della Tua età » commemorando leggiadramente lanci- 
ca honedà , dice quelli veri] : 

/am pauca aratro iugera regia 
CMoles reliquent . 

& lèguitando per molti verlì , doue fi può con ragione chia-^ 
tnarloj non lòfo felice, ma certo felicilfimo, poiché gli c da- 
ta COSI prolpera la fortuna, che quello, che à fui amaro allèn- 
tio parea , noggi fi riputeria dolcidìmo nettare, in compara- 
tone^ dico di quedo nodro coli ferigno , e sfortunato lècolo. 
Ma ritornando à propofito , fi e fatto dall altra banda di Sa- 
turno, pur di bronzo fìnta, l’Agricoltura , per le ragioni det- 
te : nelf’ornamcntopoi della cartella, che gli c di fòpra, fi fo- 
no fatti cafcarc, fecondo il folito dell! altri quadri, due fedo- 
ni , li quali oltra à i vari) horologi , e limili materie al detto 
pio conuenienct, lì fono ancora con frutti, Òc fiori accennaci 

C iquat- 
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i quattro tempi dell’anno , di cui Saturno é fienore i e quc- 
fto balli. , , ' 

^ è 4 

• « * N. • *' K 

g I o V E, ^ . 

JjAuendo noi dato principio con Saturno alli lètte Piane- 
ti, lècondo l’ordine, ò geneologia dclli Dei, conuenientc 
colà làrà,per non confonderci, che,lèguitando il colmo della 
volta, veniamo à ragionar di Giouc filo figliuolo, e parimente 
poi delli altri pianeti fecondo il fito,e l’ordine lorojlè ben pe- 
rò non làra coli fàcile , rilpetto alli tanti Gioui,che fono fiati 
adorati,e compofii dalle varie opinioni de’ Gentili, c fecondo 
(come dicemmo) la diuerfità de’ paefij de’ padri, & altri infi- 
nitiflìmi accidenti , che d’ogn’intorno ci accrelce difficoltà; 
le quali tutte al prelcnte mettédole da parte, come fuperflue, 
diremo, che tré più illufiri forno i Gioui più fàmofi ; il pri- 
mo fo il figliuolo della Terra : il fecondo di Celo; & il terzo, 
e più celebrato c quello di Saturnodl qual per hauerepiù de- 
gni autori , à lui habbiamo applicata la nofira pittura ; e fò- 
pra quello ragioneremo . 

Dico adunque , che, fecondo che fànt’Agoftino , Efìodo; • 
Diodoio, & altri affermano, infinite prouincie hanno credu* • 
to, che quello fra loro fìa nato,e nutrito, fi come dalli infini- 
ti fooi cognomi polliamo comprendere , come faria T)od(H 
neuSy Gnidtus, LaoniuSyAdipJìuSy EUus, ViuiniuSy Vltor, Sta-’. 
tùTy PradatoTy Capitolinus , Pifior , ViBor» HeliopoliteSy Latta- ' 
lisy ErytÌ7r^uSyJì4oloJJuSyAmmoniuSyCarius»FeretriaStElicii*Sy 
T onansy Cujlosy & fimii . Si aggiunge,che fra h Arcadi, c for- 
fè ancora altroue,poteua tanto l’ignoranza di quei fccoli, che 
volendo moftrarfi grati per qualche beneficio riceuuto da 

alcun 
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a]cun buon Prenci pc, dopò hauerlo con infinite lodi infino al 
Cielo, alzato , li drizzauano i tempi , e le ftatue ; c finalmente 
con il maeftreuol nome diGioue l’ornauanojò di qualunque 
altro Iddio, (ècondo l’occafione,© il gufto loro; i pofteri poi , 
che nel trono fiiccedeano, per non parere da manco delli an- 
tcceflbri loro, con il regno infieme fi vfiirpauano il deificato 
nome : in quella dico guilà,che da Giulio Celare fumo i luoi 
fuccellòri,e IbnoCcmrichiamàd, fi come Augufti dal di- 
uo Augufio parimente veggiamo : ne in vero màrauigliar ci 
douiamo di tanta pazzia , quando, fecondo che u diuo 
Gregorio parlando (opra Luca, dice, che lèndo morto Ànni- 
no , il padre Deio fece fare vna lìiperba llatua in fùa memo- 
ria , & honorandola con grandillima riuerenza, ordinò, che 
ogni colpeuole , ò reo , apprdlb di quella folle fatto ficuro, c 
franco per qual fi volcllè cagione ; dal che nc nacque in pro- 
grellb di tempo apprellò l'ignorante volgo, vn non fo chedi 
vencratione , che aiutando l’aftucia'diabolica , difàmandolo 
• Bel, ouero Baal, ò Baalim; finalmente come Dio ladorornc^ 
c li porlcro ^icrificl, e preghi . 

Ne mancorno ancora chi tal volta afpirando alli honori 
diuini , dimenticando d elfere huomini, e mortali, con rigo- 
. Tofa crudeltà non sforzalTcro i poueri fudditi à drizzar loro le 
ftatije,c porger Gicrifici,e fàrfi per forza adorare,!! come nel- 
. le facre lettere in Nabucdonolor veggiamo . Ma tornando 
al noftro Gioue, vogliono Diòdoro, c Virgilio, che foflè na- 
to, & allenato in Creta, fi come Apollonio Rodiotto in que* 
fti veri! afferma : 

Donec erat paruHS y dome pueriUa pt^t 
luppiterincoluit DiElatmontU in antro 
& aggiungono,che foflè col latte della capra Amaltea,e Me^ 

C X lillà. 
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lifla , Ninfe, c dall’api nutrito : Ma perche non fa à própofito 
contare ogni atro dalla vita Tua , diremo, che fu creduto Dio 
punitore dell’opere federate, e che il primo fìiflè, che la Già- 
ftitia , e la Religione ordinaflc ; però à quello propofìto in^ 
mezo alle dette due virtù dipinto habbiamo in atto, come fi 
vede di fulminare h iniqui , e federati ; tiene dico il fùlmine 
in mano , dinotando la proprietà di Gioiie , creduto , che fi 
come in cielo, parimente in terra, e neirinfcrno fi eflendcflè 
la potenza fua . S allude ancora per la triphee natura , e pro- 
prietà del fuoco j per cui fbuente e prefb, cioè arde , e fplen- 
ae, e confuma. 

Apprcflò fù creduto, che quello con i fratelli Timperio 
del mondo col tiratela fòrte diuideflè; toccando à Nettunno 
l’acqua , à Plutone il cieco , e badò regno , & per fè l’ornato 
Cielo reflaflcj qui chiaramente fi vede la debolezza della po- 
. tenza loro ; poiché 

Sors non haheat locum , - > 

^ijt <nhi ejl ignorantia . ' ■’* 

Altri poi dando alle |K>efie del calcio, dicono, che,hauen- 
do diuifo il mondo, e per fè toltoli rOriéte,5c à Plutone l’.Oc- 
cidente dato, à Nettunno finalmente le parti Maritime cofL 
tutte rid>le , che dal mare bagnate fono, fùfièro aflègnate , e ' 
per quello effetto fi vede meflò in mezo à dui fratelli, cioè 
ne’ duo quadri dalle bàde»di cui al fuo loco parleremo. Hor, 
tornando à Gioue , come pianeta fègli c fatto vna fplendida 
flclla in tefla,& à badò fi vedono le lue lolite cale, dico il Sa- 
gittario, & i Pelei, foftenuti da dui putti , fi come vn’altro in 
aria fopra di edò Gioue, il quale va Icherzando come il pan- 
chio celede , fuaclTaltatione, il carro fùo vicn tirato dalle fuc 
folitc Aquile , vccllo d lui confàcrato , fi come gli era fra lar- 
' • ' . ‘ bori 
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bori la quercia. Ma trattando li antichi Aftiblogi'fòpra la na 
tura, e compleflìone,di quello pianeta, dicono , fic vogliono, 
che lìa caldo, & humido, di colore argentino, candido, beni- 
gno, temperato, & piaceuole,e vogliono, che llia in ogni lé- 
gno vn’anno , c quindi auuiene , che in dodici anni hnifce il 
foo corlò: c vogliono, che nel circolo fuo lìa la cagione della 
fchcità, delli honori, ricchezze ; induca riucrcntia, honellà , 
fede , dilciplina , verecondia , religione ; e che facci l’huomo 
bello, di color vago, incannato, belj^occhi, belli deti, capelli,e 
limili: ma dicono,che finalmente nella 1 1. cafa legnata lèr- 
uitù , pouertà , perdita di robba , & infinite altre rantalìe di 
quelli,che aggirandoli vogliono il Cielo di Terra giudicare: 
li come dille a quello propolìto il nollro diuinillimo Dante: 
0 ti^ ychejèì t che 'vuoi fìdere à jeranna» • 

E giudicar di lungi mille. miglia , 'p 

-i.i . Con la 'Veduta corta d'ima fpanna , 

Sarebbonci infinite cole da replicare Ibpraquellò Dio » iiu 
cui la lloltitia de’ Gentili haueua mcllà, c lòndata la lor vana 
religione; & pur fapcuano di tante infamie, & opre fceleratc, 
di cui quefto llrumcnto diabolico era notato , li come dilb- 
pra diccmorche ben con ragione efclamaua la Diuina Trom 
• ba : Omnes Dij gentium damonia . Ne baftò loro fol con gran 
■ veneratiòne adorarli ; ma noafi vergognorno ancora , che 
ne riempirno con diuini honori il Ciclo, improntando ( colà 
bruttilumajinfino nelle proprie llelle i lùoi nefandi vituperi. 
Ecco adunque la làggia Icienza di quei lècoli, quando cric lì 
dauano à crédere , che la Macll.ì , e Diuinicà celelle potellé 
con la sfacciata lafciuia in vn medelimo leggio albergare ; 
quando non bene conuemunt » nec in 'vna fède morantur ^^aie- 
eAmor . Ne vedeano lai ftab^tà d i quello Dio,quan* 
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do che da loro ftcflì Éiró Teologi era per il Cielo , hor per 
]a terra prefo,' hor per il fuoco, quando per l’aria, quando per 
Ì’acqua,& hor per ilfato, 6c tal volta per la pioggia, hor lòt- 
to la natura di diuerlì animali , & in mille altre pazzie con- 
uerlb, dauano chiaro inditio , mal grado dello antico auuer- 
làrio, della vana, &iàllace lor potenza . Ma , per non parer 
di rifiutar l’opinione forfè di qualch’uno,à lor confufione nel 
fine del noftro ragionamento ne diremo qualche colà , Hor 
è tempo di ragionare del quadro di Morte . 

Ai 4 

M A R T E. i 

• Onuenicntc colà fu veramente quella della prudenza 
^ de’ Gentili nello hauere à canto all’adultero Gioue,il làn 
» guinofo,e bellicofo Marte poftojilquale di Giunon folamcn- 
te, & non lènza ragione fii tenuto figlio, fi come Statio,Oui- 
dio, Virgilio, & altri infiniti affermano , e ben da loro fu be- 
niflìmo giudicato, quando, fendo Giuno per le ricchezze di 
quello mondo prelà,& parimente fopra i Principati, i Re- 
gni & Monarchie, non so da cui,© doue più veder fi poffa na- 
Icer Marte, cioè rire,difcordie, e gare, e contentioni, che per 
' i’auaritia 6c ambiuoae di qucHc,(i come per 1 hiftorie, ne té- ;rj 
pi paffati ne fono hormai i libri {ipieni , & le confufe riuolte’ ^ 

de’ prelènti , con tante r^biòlè rapine del tutto non l’hauef- j 

fero annullate, & quafi per dir meglio, eftintc del tutto. Peli- 
ci quei lècoli, c mille volte felici, quando; gòdendofi in fona 
ma pace, poco mollraua Mane il fuo valore ; fi qome il m<^ 
ralilfimo Seneca defideraua , quando dilTe ; ^letifiime o»/- 
uerent homines,Jì hoc duo 'verba tollerentur , Meum ^ Tuum. 

Da quelli dico duo verbi fi generano, c panorifeono poi tan- 

^ • te era- 

% * 



i 



Sopra la (galleria del 7{ucellai . z 3 

tc crudeltà, rapine, homieidi,non (blo in dàno del proflìmo, 
che manco malfaria per auuentura più'comporrabile ; ma: 
non perdona manco quella rabbiofa fece alL-iìlelIb honor di 
Dio , & della Santa Madre Chielà da lui con canto fùo fan- 
fondata^ (1 come con tante crudeltà nelle barbare, & Gal 
liche Prouincie coi noftri ftellì occhi al prelcnte veggiamo . 
Ma cornando à Marte l'habbiamo in quello terzo quadro di 
pinco in fui lùo ferrigno, & lànguinolb carro, tirato al Iblito 
da dui rapaciUìmi Lupi,i quali animalkdalli antichi gli fìirno 
conlàgrati ; lì come fra Tvcclli , il pico, & fra l’herba, la gra- 
migna, ma quello per li auguri in gran rilpetto tennero , c 
quella , fecondo Plinio , che di làngue humano naicellè, la 
crede, lìedc à pie di Marte in fui medelimo carro qìialì come 
Aliriga, con vna zampogna in mano, c tutta fùriolà la infià- 
roata Bellona creduta per la dilcordia, compagna di Marte i 
ma innanti al carro con rote, e ipezzate catene, li vede il cie- 
co furore , & cllò armato all’antica con celata in tetta lòttic- 
ne con vna mano vn tronco di lanciad altra la polà in fui fìà- 
co y dietro poi fé gli vede vn rollèggiante Iplendore , ilquale 
la natura di quello Pianeta, e Dio accennaj quale vogliono, 
che lia calda , c lecca ■, e perciò molto nocino , malcolino & • 
notturno, & che induca colera , & loco, animolìtà, audacia, 
vendetta, e che facci gl’huomini leggieri, homicidi, violenti* 
inobili , c molto facili all’ira j Uà in cialcuno legno fellànta 
giorni in circa ; le lìie cale lòno l’Ariete, e Io Scorpione . lò- 
ttcnuto come lì vcde,da dui putti mù da ballòilì come vn’al- 
tro in aria,cioè Ibpra il Marte,quale và Icherzando con il cc- 
Icfte Capricorno lìia elàltatione, c finalmente vogliono , che 
nella Tracia efferata Natione folle con gran veneratione ado 
iato , focendogli di corpi humani Ipauemofo làcrificio . Su- 
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pcrfluo mi pare il replicare incorno alla naduiti fìia di Giu- 
no, pér lo (degno, che Gioue da (è fteflb hauedè prodotto la 
fàggiajc cada Minerua, ancora eflàquefto co(ì cmdele Dio i 
concorrenza partorito hauedè. Ma, perche lafciando il no- 
(lro,entrercmmo in diuerlò (oggetto, rimetteremo il curiolb 
à citati autori, come più volte fi è detto ; tornando à Marte^ 
vogliono, che di Venere lamorolò Cùpido acquiftadè,e che 
prigion relbdc , come già dicemo, quello cofi valorolb Dio 
de fieri Giganti . Vlàuano particolarmente i Romani il fuo 
tempio , come dannofo alle quiete Republiche , porlo fijora 
della citta : fi come parimente quello di Bellona , e di molti 
altri Dei : ma quel di Vcnere,per toglier in tutto ogni disho- 
neda occafione alle lor donne , lo edifìcauano (òmmamente 
fiiof dellemura: & per conlègucnza per fuggire li incendi 
manco quello di Vulcano pótea nella Città drizzarfi.Ma per 
l’agricoltura voleano quel di Cerere nelle aperte Campagne 
fùdè fabricato;cofi à cialcuno Dio erano in que’ tempi didri 
buiti i gradi loro; fi come al Cielo, à Gioue, & al Sole, & al- 
la Luna^ su per li monti, e luoghi releuati : fi come d’ogn in- 
torno aperto parimente era il tempio aU’inferi (otterrà in luo 
ghi o(curi , e rimotì ; ad Apollo , e Bacco ne’ ricchi teatri ; a 
Mercurio, lfide,e.Serapide nel forò, onero ne mercati,e lu^ 
ghi di negotij; ad Hercolc nel Circo : cofi glaltri al (iio,adc- 
gnando à cialcuno non (blo i lor (àcrifici , ma ancora diffe- 
renti piante , fi come à Gioue la Quercia ; à Diana il Ditta- 
mo ; ad Apollo il Lauro j à Mìinerua l’Oliua > &: à Venere il 
Mirto; ad Ercole l’Oppio; d Bacco la Vitc,& Edera; à Pan il 
Pino; à Siluano, e Pluto,il Cipreflb, c limili, che per cflcr co- 
le note con breuità le padò. Quedo fia per il quadro di Mar- 
te à badanza . 
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miniflro ntaggìor della atura » i ' 

che del 'i/alor del Citi d Ai ondo impronta » i 

Et col Juo lume il tempo ne mifùra , >■> 

On OTàndiflìmo giudicio certo, il dioiniUìmo Dante nel 
‘ z.dèl Paradilo chiamò il prelènce Pianeta gran miniftro 
della natura : Poidie chiaramente veggiamo « che da lui di* 
pendono tutte le generationi , e corrottioni delle colè : e dal- 
la mcdeiìma ra^one fpinto il gran lume della Latina lin- 
gua , gli piacque chiamarlo Principe delle (Ielle , e Signor 
de* pianeti . Ma di quello più à badò . 

Cofi come nel Ciclo, nel nìezo dell’altrc sfere errand«Qui' 
parimente nel mezo della volta,cioc nel quarto quadro gri- 
de habbiamo lo Iplendente Apollo dipinto in fui lùo ornato» 
& aureo Carro , in mezo di vn grandiUìmo Iplcndorc , Ma 
veramente, che non maheo confuTione in quello » che nel- 
laltri fallì Iddi] de’ Gentili , lì troua , intorno à di chi figlio 
follè,ò qual più illullre habbiamo in natura Deorum, & Taf^ 
fermano di molti, che fin’ à quattro Apolli, i più fplendidi,e 
chiari fbllèro : Cioè vno di Atene , vno di Delfo, vno di Ar-' 
cadia , c finalmente vno di Creta. Alquale però fi riferifeono 
hi maggior parte , & in particolare Hefiodo , & Gnidio ; Se 
bene leuandoll sù Hcrodoto, di Dionifio,& Jfide, vuol farlo 
figliuolo, infieme con la calla Diana : Plutarco vuole, che in 
Delfi) hauedè quel tanto fàmolò Tempio , nel quale in lui 
iàcrato Tripode , la Vergine Pithia , fiia feccrdotellà , daua 
per Apollo ( Arte Diabolica ) li tanto olcuri, & intrigati Ri- 
Ipoiifi. Dietro ppi al qu^ tempio, af^ma Strabone,. che dui 
* P lim^ 
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limpidiflìmi fonti fcaturiflèro, che dal volgo errante erano 
in fora ma veneratione tenutU vnaOliua>e l'altro Palma vol- 
garmente chiamati. Vogliono appreilb, che di varie Donne 
vna gran turba di figliuoli haueflè.%trai<^uali i più celebri fu- 
rono Coronicie, Circne,Garaniante> Pliche, Circe, Fe^nte , 
& finalmente il famqlò Efcolapio. Aggiungpnp^ Appljo del- 
la Medicina elfer (lato ipuentor^s ? è pari^T^cnWidelJa dmina-, 
tiene, e della Mulìca'i U qHal^afFé?iT)ailQ j'cheifftre^tQni la 
diftinguefle, & ordinallè, cioè nelle battaglie ,.nc’cpniùti, 
ne’ làcrificij.Ma perche le diuerfè prouincie, infinito fecero il 
numero de'gl’ApolIi tenere,nonc peipda marauigliarli,che 
tanta confùhbne poi fra gli antichi, Icrittori.lla. 

nata, entrandoli l’vn cpn Faltro^iquando npmihadQlQ Pithipi 
bora Thymbrsus, Smyrnaeus,Carneus,GTynffns, Delius,6c 
fìmili : la onde dauano materie al volgo di maggior pazzie , 
& alli fcrittori finalmente d’intricata confùlìone . Virgilio at 
tet?o dell’Eneide vuole , che gli fùliè ne’ làcrifici confccratpi 
vn Tau.rot : ma nel quarto dell’Iliade, leggiamo vp manfueto 
Agnèllo. • / •' ^ ^ . 

Hebbc infinite imprefe , fi come nel Tuo Carró dipintò fi 
vede: prima fra rarfcMori.glioonlccrorno il Lauro, del qual© 
coronato fi molka \ patiu^epte , lefàette, l’arcQ, la farètra , il 
lèrpc , iPgrifo, lo feudo i il lupo ,il gallo, lo fparuiérc,, il co-> 
codrillo., lo fearafàggio, ^ yÙo feettro , con vn’oechio in ci-i 
ma, il Toro, il cigno , & infinite altre , che à replicarle , e di- 
fcriucre i lignificati loro , troppo prolilli refteremmo ; attelo 
che il luogo noi confente: balla bene, che fi può’chiaramcn t© 
comprendere , ellèr quelle ancora tutte proprietàide Gentili 
à quello Dio attribuite. Ma è tempo, che tocchianio yn.po* 
co di lui, come piaaeta^.Dico, dieàpicdi fé gfi c fatta la fiià 
' . ■ fòlita 
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(olita càia, cIoc del Leone , tenendo parimente (òpra la telU 
iA^iete, caladi Marte, fua cfaltacione . Non reiterò à quello 
propolito di non replicare 1 illellè |?arolc di alcuni Emolì» 
che di quello pianeta Icriuono , cioè come il corpo , ò globo 
Solare lia diece volte della terra maggiore , Tolomeo 1 ^ o. 
lo tiene , 6c altri 1 66. Lalcio il curiolo , e profellbre trouarla 
più lottilmente : che di quello non mi ci voglio intricare' . 
Parimente dicono^ Sc.ll vede di rariHìmo,che in quantità; ili 
dignità , Se in potentia c molto ma^or de glaltrì pianeti : 
Poiché con la lua ogni gran luce oHìiica . Chiamanlo alcuni 
Mente , altri Occhio del mondo , Bellezza del Cielo, Alleg- 
grezza del giorno, Virtù, e vigore di tutte le colè j Perfettio- 
ne delle delle. Rè, e Principe della natura. Vogliono, che fia 
lèmplicillìmo, da cui nalca la leuità,Sc agilità del moto,dal<> 
la cui virtù generatiua, c produttiua ne nalèa , che, euitando 
la virtù, daÙa cui lìmpliciià Icgue la virtù delle Piante, Se ri- 
fluendo gl’humori , li conuerte in nutrimento , Se quindi 
aprendo i pori delfa terra dà virtù di crefeere. Se pullulare : c 
per concluderla, doue la luce del Sole non penetra, chiara co 
la è ,che niente ha vita,ò nutrimento. Vogliono che il corlb 
luo hi i6$. giorni , Se la quarta parte di vn di, di moto prò- 

t >rio lìnilGa : Se per quella cagione ogni quatti anni interca- 
i , cioè interponga vn dì , che volgarmente è detto Bilèllo . 
balla, che vuole vn Mefe,Sc i o. bore per ogni Legno del Zo- 
diaco: fì. il dì in 14. bore. Se dando nel nodro Hemilpero ^ 
ù. morne^ fà notte (landò lòtto terra,ncirOriente matiino,Sc 
neli’Occidente fa Icracln Ariete Primauera,in Cancro £ Eda 
te, in Libra Autunno, c finalmente in Capricorftb il Verno ; 
le Quali quattro dagioni , à piè del Carro con le loro imprc- 
(è dipinte li veggono. 

Da Voglio- 
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^ ogKono, che fia pianeta fortunato , maicolino, diurno , 
caldo , & fecco ; induca neirhuomo fàpere , imclligentia j 8c 
molte altre cofe ancora dicono . Ma forfè troppo foiocca- 
mente (ìamo ttafcorfi in quefte girandole ; però torniamo à 
propofìro . Viene il Tuo Carro da quattro alati, e velociUìmi 
^ Caualli tiratorprefi, fecondo i Poeti; alcuni per le quattro fta- 

gioni; altri per i quattro afpctti del Sole , che dal mattino al 
mo Occidente dimoftra. E per qiicfto da Iginio ne è chiama- 
to vn Erithreo, fecondo Attcon, tercio Lampos, quarto Phi- 
logeo. Ma intorno, & innanci al Carro,con Orologi, & ali di 
' farfalle, le bore, vaghillìme Anelile del Sole , (ì veggono lie- 
tamente feherzare . 

' Ma più à baffo con vna accefa facclla in mano coronata 
di Tofe, & fiori, alata, e vagamente veftita , fi vede sbraccia- 
ta , la bella , c vaga Aurora , che moftrando di haiiere il fuo 
vecchio , e gelofo Titone lafeiato , fpargeudo per l’aria fron- 
X di, c rofe, porge à i mortaliil fegno della futura luce. Quella 
da Efìodo di Hiperione c tenuta figlia & altri di Titano , & 
della Terra la credono. Vuole Apollodoro al primo,chequc 
^ fta di Aftreo partoriffe.i venti,& del vecchio Titone Menno- 

'X ne , Ne mi c nafe^ofto , che il Pegafed Cauallo à quefla attri- 

buifeono. Ma coli quello» come altre infinite cofe , le paffo , 
per due ragioni:prima, perche il fico nò è flato capace a met- 
tere coli ogni minutia in pittura : l’altra , per fuggir quanto 
polliamo di non calcare in quel medefimo vifehio,che hog- 
gi in molti , & infiniti fi vede , che , empiendo vn quinterno 
''/ di carta di Grottefehe , fanno alle Mule vn ambitiofo paflo 
di vefTiche. Però, dando fine à quello ragionamento»al qua- 
dro di Venere veniamo . 
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T N fra le cofe ftr.'iuaganti,che de* Cetili fi leggono; ftraua- 
**■ gatiflìma mi par certo quefia^che quella pafiione,chc per 
il più da fbuerchio , e dilbrdinato appetito nafee neiranimo 
Hollroj nutrito nell odo , & voluttuofi penfieri , fia poi fiata 
con tanta veneradone adorata : & non (òlo per Dea (opra il 
coniugai matrimonio tenuta ; ma ancora lapplicorno ad o- 
gn’altra più bratta, e difonefia lafciuia; empiendo il mondo, 
non folo di vna,ma d’infinite Veneri, (ècondo le diuerfità de’ 
paefi . Maréfirìngendoci noi alla lolita breuità, diremo, che 
tre celebrijC più nimolè Veneri trouiamo . La prima la difiè- 
ro Celefie, e quefia figliuola del Cielo la fanno : afiermando, 
che di Gioue il gemino amore, e le grade partorifle; e quefia 
c quella, à cui conlècrorno il legame , cefio, o cinta, che dir 
lo vogliamo;chc {òpra le legitimc nozzìe fù da gl’antichi po- 
fta . La lèconda Véhére poi vogliono fimilmènte, che per o- 
pera di Saturno, di Cielo, e della (puma del mare na(ceflè:8c 
quefia di Marte credettero hauer generato l’alato Cupido. 
La terza dicono di Gioue^ e Dione eflèr nata ; e quefia fanno 
del Troiano Ancliifc hauer partorito l’inuitto, e pietoib Enea* 
Santo Agoftino nel nono hbro n’accenna tre parimente , 
cioè vna vergine, & con il nome di Vefia l’adorna : la ragio- 
ne diremo, quando di cfla Vefia trattaremo; vna Coniugale; 
la tèrza meretrice, & che la meretricia profellìone mofiraflìs 
Homero riducendole quali ad vna fola Deità, efiende la po- 
tenza foa,noQ folo in Cielò,ma in terra, in acqua,ne gli huo- 
Xnini,e nelle piante ancora, credendo, che ella del procreare, 
del nutrire , del conlcruare , & in fornma del tutto babbi la 
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cura. Ma lafciando andar da parte tante particoIarità;toglien 
formando,conte l’antico Ztufi,di varie opinioni la no- 
ftra Venere, l’habbiamo in quello quadro in lui fuofolito 
Carro dipinrajla quile ftantìoin atto dilcdérc polà ipiedi i^ 
fu vna gondola, ò ollrica marinaj dalla quale alcuni credono 
che nalcelle j o pure le fu dedicata da quelli , che cianciando 
credettero, che tutta nckoito saprilTe . Ma lei alzado il brac- 
cio deliro Ibfticne il legame cedo, che poco là dicemmo.Dal 
1 altra mano vna Cochiglia in teda, la orna vria vezzolà ghie 
landa di bianche,e rode rolc à lei cólègrate; li come fra gl’ar 
^ri il Mirto; 6c apprcilo li vanno piaccuolmente intorno le 
file candide Colombe araorodihacntc Icheocando: il dio Cai 
ro yien tirato noi; fecondo Ouidio , ‘da due bianchiflimi Ci-» 
gni; fe bene alcuni li donnole amorof^ Padàre. Vuol Paufa-» 
nia,3c Plutarcojil giuoco, 8^ il òfo ctìèr di lei figliuoli. Ma di- 
uerlì adulteri); poi infiniti altri naggiungonoj come di Mar- 
te.Hermimona; di Mercurio Hermafrodito; di Gioue Cupi- 
dine; di Ancliilè Enei; di Bute Erice ; diBaccó Himeneo f il 
quale Himeneo fi vede à canto à lei; con il velo giallo,& co- 
ronato di Perlà,& conia fece accelà;& finalmente come Au- 
riga> e 1 vago fuo figliuolo Cupido, che con l aico mollra iit 
vafòde’xiguacdarittfcàrii^atnorofidrali . ri» 

Eli, comc-diccmmo , con diuerfi nomi inuocata ; fi come 
gli altri Di), come Accidialia, Pafia, Sira, Salamania, Idalia^ 
Citerea, Ericina, Gnidio, Ambologera, Colias,Cillenia,Poa 
dea, Verdcordia, Libertina, Cloacina, Ciprino ma particoì> 
lar mente in Pafb fìi jn grandidinoa ripucatione , doue in ho- 
nor filo le V ergini fi dedicauàno al meretritio coftume;fiiceii 
do di fè copia abbondantidìmaa gl’huomini ..Ma tempo d 
hormai di toccare due parole di lei come pianeta-; dico,ehf 
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à’ piedi del fùo Carro , [fi vedono le fue folitc caule , cioè il 
Tauro , e la Libfa , de. Ibprà il capo,, quale di vna (plendento 
ftella ornato fi vede, fi fono fotti i Pelei di cafo di Gioue, fua 
clàlcàtiòne. Vogliono , che quello pianeta-fia diuatura cal- 
dpf ^ hu^idoi qicplor candidillìmo i piaceuolcic tempera- 
ti^,, ipduicoti^ di janifoitic^rdilettafi di oiufiche , feminino , c 
npftUTjno^Induec amptcìj ma,pcrò,lècDndo irafpetti, callo, ò 
l^fciiio i di erandilIiiiTia luce ^ tanto che di molte volte pare 
craylo al Sole i ma quando procede al Solar rplcndore,Luci- 
i^;;o è detta , òdal giorno Diana ; & la fora Hefpero c nomi- 
nala <jdc’ mtfi,/li confe crojrno Aprile V fo il corfo fuo in 348. 
eforni : cdiconojche non maioiùdj 4tf. gradi dal Sole lì al-; 

le herie hi i pianeti fola due gradi elee dal Zodiaco. 
Vogliono che gli Alliri follerò i primi , che à quella Dea fa- 
celierò focrificioi& che in honor (uoi Tempi], e gl’Altaiidri*i 
Z^flero . I13 Atene leggiamo, che era il foo tempio, detto Vc1^ 
n?re V ranfoi e vogliono, che delle lagrime di Venere, i Soni*, 
nifori Papauifri fi gencrallcro, c dal fuo fongue 'Je candide nòr 
Ip roljè diuentalTcro . Quella adunque infame Deità non li 
yergognorno Ipellè volte, coprirla, & ornarla con il nome di 
Giimo, Ifide, Cibele, & fino co l nome della’Iainajiiion cond 
fidef^do quella eflere tuttà lontana da quella; anzi alle ver- 
gini* e calle {blamente dedicara,oquc(la 5fotdata,e meretri-* 
c4alle infame , e dishonefte attribuita, quella dico da ogni 
YÌtio,e bruttura è lontana, e quella è fentina d’ogni Iporcida;; 
& jn vltipno c mina del corpo,e dellanima, con i’honoro inf » 

fieme, come beh diflcjl verfo : . . I. ■ ; dr 

3 V^r^^l^Uop-aifZfenusmorìalikcorporafianguru 
ma nonpiù j^heiil quadro di Meromq ci chiama . . ■ *. i 

il. _ \ 
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C I fuolc volgarmente per vn pronerbio dire;quanc!o (opra 
le forze Cuc vn toglie qualche impreià, che dcU’impoflì- 
bile habbiaj ha tolto à fermar Mercurio . Credo òhe ficit* 
mente douerà quello interuenireà noi, nel voler fbpra-di ef- 
fe al prefente ragionar© : nondimeno in quel modo , che ìa 
pittura fi c fatto, breuemente ne toccheremo due parole. Di- 
co adunque , che cinque forno i Mercuri)' , cioè più illuflri, é 
chiarii che da’ Gentili furono adorati, & in grandiflìmo prc^ 
gio tenuti : il primo fo figliuolo di Celo : il fecondo del piir 
mo Giouc, vno del padre Libero, 6c vno al Nilo attribuifeo- 
noi dal quale poi vogliono,che il quinto fia nato. Due foli ne 
pone Homero , & Eufèbio , vno figliuolo di Saturno n’afifèr- 
mai & Mercurio Trimegifto Io chiama. Ma lafciando la Co- 
lira confufione di molti , da Mercurio di Giouc , c Maia pi- 
glieremo il noflro foggetto . Vogliono, che quello nel mon-^ 
te Cillenio; onde egli il cognome prefo, folle natb, c nutrita 
Altri in Arcadia fopra del fiume Alleo, altri che da Giunone 
haueffo il latte , & aggiungono , lì come Ouidio mollra, che 
folle arbitro delle guerre,^ Virgilio aly^driTEheida,che 
uocallè Tanirae daiririferno . Apoilodoro, Paufonia, Hoitie^ 
ro vnitamente Io fanno della Lira inuentore,& pàrimcte del- 
la Mulìca; quello che ad Apollo altri dano,Sc vogliono,chein 
tre toni la dillingucllè, cioè acuta,graue,e mezana,& appréf- 
fo di diuerlè foientie inuentorc,&: prima che il corfo de Cicli 
ollèruaflc . Nel quarto delli Argonauti vuole Apollonio, che 
i fogni à quello Dio confccrati'fòllèro: fi come anco gli Egit- 
ti j affermano, fecondo Diodoro, le leggi hauer da elio riceua 

te. 
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te : aggiungendo eflò autore, che riduccflè le parole à vn cer 
to , c mifurato ordine , faccuangli alcuni di vn vitello facrifi- 
cio , altri di latte, c di mele , Homero le lingue fole de gli 
animali j Lwguas in ignts iecerunt , 

Gli confecrarono parimente il Gallo , il quale à piedi del 
volante Mercurio fi vede in fui filo Carro tirato dalle lolite , 
& vigilanti Cicognejma egli tenendo il caduceo da vna ma- 
no , foftienc conPaltra vna boria , in refta l’vlàto cappello di 
due ali ornato,!! come parimente i taloni à piedi; tenendo in 
fu le fpalle il fuo fiiolazzate mantelletto; in atto dico di efpe- 
dito mellàggiero . Sarebbeci aliai che diressi de’ fiioi molti fi- 
gliuoli, come ancor parimente de’ nomi . Ma perche , fendo 
infiniti grelFettifuoijinfinitillimi faricno per confeguenza 
quelli , però làrà molto meglio , per fuggir tedio , lalciar tal 
fatica à’ curiofi,e diligeti,chene’ citati autori abondantemen 
te làtieranno il lor delio, non importando al noftro ragiona- 
mento, fé Cilenio, òNuntio di Gioue, ò Caduceatore, ò In- 
terprete delli Dei chiamato fbllè . 

Hauendo fino à qui , quanto importa , & alla pittura , & 
alla hiftoria di Mercurio coll lèmpficemente difcorlb; volen 
rieri hauerei fatto punto : ma hauendo negl’altri Pianeti toc-^ 
caro vn non sò che lopra la natura, e complelfion loro, quali 
mal mio grado farò forzato ftrapazzare alquanto coll llra- 
uagante Dio: tanto più, quanto c manco l’óbligo,che gli hab 
biàmo.Pcrò dico,lè gli lon fatto intorno le fue lolite calè,cioc 
diVerg ine , e Gemini , con la fiia elàltatione lopra alla tefià 
pur dell’iftellà Vergine . Vogliono, & alFernlanole'Vànita 
dcUi antichi , e moderni Allrologi , che quello Pianeta fi» 
molto temperalo ; Netunno di natura calda , e lecca , & lo- 
pra le mecaniche profdlìoni molto ingegnolb inlligatore' , 

E lotti- 
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della eloquenza . feduttore . leggiero, mobile , ingannatore, 
fiaudolente,& aggiungono, che ficilmente fi conuerte in 

quel legno,con il quale li congiunge, Se per quefta cagione lo 
dicono màfcolmo , e feminino . Anzi vogliono, che irouan- 
Oli quelto Pjineia in buono , ò trillo alpetto con altri Pia- 
neti, faccia griiuomini,ò eccellctijò federati, ò di chiara clo- 
5Uen2a,oucro ladri, ò Mufici, ò Aritmetici , ò in Allrolocria, 
o in Geometria illullri . li che tengo elTer falfllimo ; ix)i?he 
(come dice il Beato Chnfoftomo) le lidie, & i Pianeti fon fat 

che d[rp“T ’ P->d--oneggiare il genere humano, 

che dal Padre eterno c fatto libero dbgni foggettione; fi co- 
me lo dimoftra chiaramente nella cteatione di quello mon- 
do,dicendo: Ftant luminaria in firmamento Qdi : perche poi?* 
illumment terram . lo non niego già , che inlino à quanto 
ci comportale concede la Tanta Religióne ChriRiana, non ci 
Ila vn nop so che di inclinatione , ordinata dal Padre eterno 
per nollro feruitio ; & augumento, comealferma il Landi- 
no, & altri famo(ì, cioè la intelligenza da Saturno, da Gioue 
1 attiene , da Ma(ce 1 animoflta , dal Sole i (ènli, da Venere il 
defidcrio, & da dio Mercurio rinrerpretatione, & fimilijco- 
• verremo 4 prcfippprjc , e concedere , che quello Pianeta, 
con Giope à Filofòna, ^ Tìieologja inciti li come co buono, 
afj^etto di Marte faccia gl’huomini virili, e (àgaci , & in me- 
dicina eccellenti , parimente co’l Sole? ma con Venere, alle 
mu(ic!)e,allc Ponile; con la Luna à mcrcature,& trafichijcon 
Saturi^ di profondo intelletto , fè bendi non troppa con- 
feieni^ . Vogliono che quello vclociflìmo Pianeta in 338. 
giorni in circa faccia il fuo corlo,& che Ilia vent’otto giorni, 
(Jcjiorc lei per legno ima per la vicinità lùa co’l Sole poco 

lìlcor- 
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fi fcorgc . Ma ccrtifiìmo dubito , che troppo non ci ftendia- 
mo in fimil (oggetto , & troppo in quel che manco inten- 
diamo, allunghiamo quello lèmplice Difcorlb : ma quan- 
do non facciamo altro , daremo materia da ridere , in lenti- 
re il fondamento della vana, e falla religione de’ Gentili, co- 
me più volte detto habbìamo j la anale fu tale , che Socrate 
illeQo ( dice il Beato Agollino ) volfe più prello ellcr vcci- 
fo , che fopportar tante nefande Deità : affermando più pre- 
fto che hauria vn cane adorato > come colà più degna, e dal- 
la natura creata, che i lor muti , c lordi Dij ; quali à guilà di 
Paperi compolli dall’ignorante voIto , in tanta (lima , coli 
foioccamcntc teneuano . Si che non lenza ragione efclama il 
Profèta fpirato dalla Sapienza diuina:^f mutauerunt gloriam 
incorruptibilis Dei in Jimilitudine imaginis corruptibilis hotntnis» 
n/olucrumy ejuadrupedumy ^ prpentium . Pero non ci deb- 
biam'o finalmente marauigliare , le poi di tanto male c Hata 
l’Idolatria cagione , c quanto prctiofo (àngue per tanta bc- 
flialità lì c (parlò ( come dille ii verfo) Idobrum cultura omnis 
mali caufa efl , ^ initium , ^ finis . 

Ma tornando al nollro ragionamento, non voglio prete- 
rire di aggiungere due altre parole (òpra il nollro Mercurio, 
innanzi che in fumo le nc vada, firemo fine. Dico che,lècon 
do che riferilce Apollodoro, al primo della Biblioteca, & al- 
tri autorijdopò hauerlo fatto della Lira inuentore da lui d’v- 
na (corza di Tanaruga compolla : Vogliono , dopo la pace 
fatta con Apollo per le rubbate Vacche, gli donallè quello 
frumento, riceuendone per ricompenlà la Verga , ò Cadu- 
ceo , che dir Io vogliamo da ellò ; il quale altro non voglio- 
no, che lignifichi, lè non che il pouero, & Mercurial virtuo- 
fo fouente ha bifogno della magnanimità de Principi, intefà 

£ 2. per 
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per il dono riceuuto d’ A pollo , Principe non (òlo de’ Pianeti; 
ma delle delle ancora, e di tutte le cofci (1 come r\el capitolo 
d’A pollo [dicemmo : la quale magnanimità accompagnata 
dal fàuore , & liberalità loro , gli dia forza , e materia , per 
contracambio poi partorir quei frutti , che con tanto loro 
honore , e fama , gli faccino , e chiari , & immortali fino al 
Ciel rifplendere ; fi come affermaua quel Diuinillìmo Gre- 
co , che la potenza , Se la fapienza doueuano infieme dare 
abbracciate ; pofciache IVna và laltra mutuamente tempe- 
rando . Ma doue trafeorro col mio dire , pofeia che i Fabij, 
i Quinti) , gli Aleflàndri Magni , i Pompei , i Cefàri , e gli 
Ottauiani , & tanti huomini illudri hormai fon morti , & al- 
Tincontro , i Midi , i Gradì , anzi i Cerberi , Se le nefande , e 
rapaci Arpie , ogni colà rapifoono . Plutone in luogo di A- 
pollo. Se. Cerbero di Pegafoo Cauallo, hanno il Parnafo mon 
te ingombrato, &: le crapule, le luflu rie, in cambio delle 
ccledi Mufè, lèdono in ogni forte di voluttà : Sedit populos 
manducare , htbere , ^ furrexerunt ludere . Indi fotto mil- 

le catene, e mille chiaui danno i lor tefori fcpolti, di mille* 
fofpctti armati , Se gelofle , Se di quelli facendoli Idoli , e Si- 
molacri, folo alle Toro sfrenate voglie finalmente dedicati 
gli hanno alcuni, ancora non mangiano, ncbcuono con ga- 
llo , ne conofeono Dio , ne conofeer lo vogliono , ne volen- 
do, polibno ; pofciache, come c detto , altro Dio , che l’oro , 
fatto non s’hanno, & in quello diabolico dromento,hanmef* 
fo tutto il cuore , o per dir meglio , per quello hanno della 
infelice anima loro fatto al Dianolo Infernale degno làcri- 
ficio . Piange la pouertà ; li duole , e rammarica la mal ve- 
duta , Se fprezzata virtù ; li difperano le fotiche ; languido - 
no i virtuoll : pofoia che Apollo hormai tanto inimico à 

Mer- 
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Mercurio fi moftra : gode'la voluttàj s’allegrano le (porcìtie-, 
l’adulatione tiene il Principato. Affatichifi adunque ogni bel 
lo fpirito , e fondili pure nell* liberalitcà di cofi felice lecolo , 
che non (àrà poco , le de’ inicoli di ghiande , che calpeftratc 
fono da bruttiflìmi porci , & rapaci moftri , potranno "final- 
mente la lor milèra vita foftenere, la quale ancora dalla rab« 
biolà fete , e cieca ignoranza (ària lor tolta , fc il pietofo Dio. 
con i buoni Pallori, & giuftiflìmi Principi , per ficura difelà 
non gli hauellè prouilli , non folo dico con la fonta autorità 
loro, ma con l’opere,& con grelFctti -, fi come tutto il giorno 
vergiamo in Tuo mal grado, oltra di quelli tali>i quali* fi- 
nalmente morendo, altro che infàmia c6 i lor mal’ acquiftati 
tefori , non ceUàno , & fomma eterna dannatione all’anima 
loro procurarli. Ma ad altro tempo ne ragionerem folo con- 
cludendo per bora , come dillè il leggiadro Petrarca , 
Poucra t ^ nuda 'Zfai Filofifa , • > 

, Dice la turba al njil guadagno auezj^^t > , 

Pochi compagni haurai per la tua n/ia . ” 

L V n u, 

*p sfondo noi peruenuti hormai à ragionar della Luna , inJ 
quello vltiino quadro grande, cioè nella tellata dabaflb. 
Non c dubbio, che, come il prouerbio dice,faremo della pa- 
della nella accelàbrafacafcati; Dico,penlando noi inelTa tro 
uar maggiore, che in Mercurio, fermezza, alla quale , oltre' 
all ellère Pianeta flrauagantc , & iflabiliflìmo , s’aggiungtf 
1 eflcre fominino, che ne toglie in tutto ogni fpcranza : i fàcri 
verfi , per la inllabilità , & leggerezza , cofi come il Sole per 
la falda formezza,la pigliano. Ma lafoiando noi quello ragio 
Damcto,darcmo alla nollra Diana^có quelli verfi, principio : 
I , . O fin- 
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O fanta dea » che dalli antichi nojìri 
Debitamente fii detta Triforme . 

dipinfè 1 Ariofto > in (jueda ottaua j con* 
fèrniando 1 opinione di Seneca , che di tal nome adorna la 
fece, credendola»che in Cielo^ in Terra, & parimente neH’ln* 
fèrno fi eftendellc il fiio valore j come che ancora gl’Antichi 
voleflèro accennare , nelle tre tede di animali à lei dedicati , 
cioè di Cauallo, di Cignale, & la ter 2 sa di Cane : fi come an- 
cora piu apertamente la dichiarorno con li tre nomi,co’ qua- 
li da loro era ne làcrifici inuocata, cioè Luna in Cielo, Diana ^ 
in Terra , Hecate neirinferno . Vogliono , che fòpra il par- 
torire fòllè dalle donne lòtto il nome di Lucina chiamata, Se 
creduta, che fàcilitallè molto la (Irada à già maturi parti ; & 
à quedo effetto la fàceUèro grAntichi con vna chiane in^ 
inano,fi come in quedo quadro dipinto fi vede; la quale tie- 
ne dall altra mano l’arco, & le làette ; i quali finlèro , che gli 
alpri dolori del partorire dinotadèro;indi le orna il capo vna 
cornuta Luna ; ma la fèmina, che le gli vede appreflò, c prc- 
là per la rugiada , tenuta di elTa figliuola . Herodoto vuole , 
che nella Grecia gli folle di IcmpSciirime verginelle fatto là- 
crificio; Plutarco in Perfia di Boui : Altri , come Virgilio , di 
CeruL Infiniti fono i nomi à lei dedicari,prima,come dicem 
mo,Luna,Diana, Hecate, Lucina, Proferpina , Adrea , Tri- 
uia, Diclinna, Argentea, Febea, Taurica, Perfica,Mena,Im- 
nia, & Ouidio nclTa epidola di Fedra, Delia la chiama. Stra-’ 
bone nel decimoquano Artemis, & ^tri Orthodofia, Idria ^ 
Orthia , Pironia , Lucifera , Hclpero , Alfea , Arcades , e fi- 
nalmente dal foofàmofidìmo Tempio, Efefia fìi detta, il 
qual Tempio,narra Plutarco, e nel decimoquarto Strabene , 
che c dato vno de’ più magnifici , & fontuolì edifici, che fra 
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le co(è ftupende , e marauigliofe del mondo (1 fia giamai , ò 
vifto , ò fentito . Di quefto larghillìma congettura far fc nc 
può , quando clic no. anni bi legnarono ad cllèrc da tanta 
moltitudine di artefici condotto. Dicono , che, oltre allaltrc 
parti marauigliolè, che haueua , era il ricchiilìmo ornamen- 
to di i r 1 . Colonne di llupendillìma , e terribil grandezza . 
Lalcio infinite altre colè , di pregio, di ricchezza , & difegno 
nobililllmo, lècondo che da detti autori habbiamo, a’ quali 
lì rimette il curiolo : balla , che Cherfifone fu di tanta ope- 
ra architetto .. Ma tornando al nollro ragionamento , noiu 
mi c nalcofto, la diuerlìtà de Padri,che à quella attribuilco- 
Bo : alcuni di Iperione la credono figliuola ; ma Apollodoro, 
nel primo-delia fua Biblioteca, di Gioue,e di Latona, à cui la 
n^aggior parte delli autori s accollano: lì come ló veggiamo 
nel Iccondo Denatura Deorum : Ne cì mancano chi di Ari- 
fteo, altri di Tarraro.la fiinno figliuola. Ma lèguendo Ibpinio 
nc migliore detta dilòpra, quella di Gioue habbiamopet no 
llrp loggetto tolta; la quale vuole ancoraj?chc in fua tutelarle 
V ergim, & le Ninfe fiano ad elja parimente confecrate; cre- 
do, che lèndo quello Pianeta freddo, & humido,& Sminino 
induca virginità, e callità,& limili, quali fono fuoi particolar 
potenze . Oujdio , Sf. Horatio placco » Li’fànrìoDea Ibpra le 
Caccie , c de monti , delle felue , de hofehi , delle llrade cu- 
llode, A 4 ontium£U^of, %lemorytn^. Fir^dvfàrinògli tirare da 
dqe Caualli l arg<tntino Carro, vnnero, jSc vn bianco ; li co- 
n^idipinto fi v^e , figurando' laWó'fua , <U notte e di 
giorno rif^endere.^&a i metalli j,gliattribuilcono.racgpnto v ^ 
Cifrai colori il bianco.! •, .i.i- 

•5 Ma è rem 1^ . di toccar due parole lùperficialmenre;cH qùe 
Ho Pianeta ,>li come dcUakri lì c fatto . Prima gli habbidmo 
. ^ fiuto 
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facto à piedi il Cancro, imagine Celefte, fua cala, in fui quale 
fìede vn putto, il quale fbftenendo lo lccttro,aIIa Luna,come 
Lucina attribuito, in cimali vede il Tauro, eflàltatione di eC- 
Ùl . Ma chi voleflè difeorrere {òpra di quello Pianeta , dico 
dell’infiniti effetti Tuoi , troppo ci lària che dire \ & mi rendo 
certo, che meglio fìa il pallarla , rcrlicheiò fi ben Ibi que- 
fìo, che ogni mele lullri vn legno del Zodiaco, &c vogliono, 

( colà mi par da ridere ) che della Terra ad ellò Cielo della 
Luna, llano miglia dalla Lunaà Mercurio miglia 

7 I z. & da Mercurio à Venere altrettanto, da Venere al So 
le Z443 3* dal Sole lino à Marte miglia i da Marte à 
(^ioue (j 8 1 z. & da Gioue à Saturno altrettanto , finalmente 
da Saturno al firmamento miglia Z44Z7. Quello c il giudi' ' 
tiojcome da prima diccmmo,di dii vuol giudicare il Ciel di 
Terra , colà da burlarlène , chi ben lo conudera , polcia che 
l’occhio, e rintellcttohollro, che à pena le colè inferiori coli 
dubbiolàmente dilcerne, ardilcci c prelume poi neirmfinito 
dar cosi temerario ;ghidicio. Ma lalciandoli aggirar con loro 
Allrolabi,circoij,e quadranti, torno al nollro ragionamento. 

B prima di Nettuno diremo . 

ri’* £ .T.'-'J 







' M’*' • 'ì-ni 

1 7 






Q ^ 







Ran colà è cèrto , il cónliderare la llrauagantè opinio^ 
ne de’ Gentili V come altra vòlta dettò habbiamo intor- 
no alla lorconfùlà rcligioffc v Ma molto piu nefa attòniti re-' 
flare,d;ie ellendcflèro tanto la loro Cieca ignoranza^ & oflirti ; 
ta bellialità, che volellèro inlino nelliatìimali brutti ftjiidare* 
la liiemeifida Ibmma dèlia làluce loro? li Cohne in particola- 
re dclli Bgittij , de’ quali aggiungeremo à quello propolito 

due 
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due altre parole , quali in tanta veneradone teneuano alcuni 
animali , che infino ne fepolcri ifteffi non fi vergognauano 
(pendere, e buttare infiniti telbri , fi come racconta Diodoro 
Siedo, parlando di eflì. dice egli , che quando veniua morto 
il lor grande Dio, il quale fiotto la forma di vn Boue,ò Vitcl-^. 
lo adorauano, da loro il Dio Api chiamato, quello dopo fii- 
perbiffima pompa, e fontuolà Ipclà , hauendogli prima ma- 
gnifiche ellèquie fotte, lo pofouano finalmente in vn ricco,S& 
nonorato lèpolcro , fotto dico, con mold , e fiipcrbilEmi or-> 
namenti . ancrma il fopradetto autore, che mai finiua il tuti 
to , fino à tanto che vn altro Bouc al primo limile di nuouo 
ritrouato non haueuano , doue con grandillìma , e fiuprema? 
allegrezza, hauendo il nouello Boue in luoco del primo afi< 
(ùnto , & il Dio Api inuocandolo , lo pofouano con incredi*- 
bil pompa , in vna dorata , e luperbiilìma llanza , in vn or-i 
nato legno, chea quello propofito fotto fobricare haucua- 
no , & quindi per il Nilo, nella foraofillìma Città di Meniì , 
nel fohtuofo Tempio di Vulcano pofotolo , non era ad al- 
cuno, fiior che alle Donne, lecito per piìi giorni vederloì ma 
quello chepiit da ridere era , che elle , col mollrargli quello 
che più dendera il feminco lèdo celare,come fomma Iporci- 
ria, quello illeflò, dico,mollrandogli, credeuano à tanto Dio 
dar luprema fotisfottione,penfondo lo (pero di ollri folle de- 
tto di quello animale, la onde marauiglia non è,(è parimente 
ancora in gran riuercza haueuano di molti altri animali,pen 
fondo, che fodero di tanto giouamento alla vita humana j fi 
come veggiamo fino ’à Canii quali non folo per le caecie vti- 
ligli giudicauano , come ancora per guardia di loro, ò del- 
le colè loro ; parimente lo Thcumonc contro à Coccodrili j 
l’ibine contro à’ Serpi ; lo Sparuiere alU Scorpioni » & alle' 
Cerade, & ancora per gli auguri) in gran riùerenza il tenero. 

F Ma 
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Ma che diremo delle genti , che contro alle (erpi fimilmente 
in tanto rilpetto l’haueuano , che ellèndo i Romani nell’E- 
gitro , & hauendo vn lòldato difàuedutamente vna Gatta 
amazzata , non badò , ne fìi poflìbil mai quietare il (ùperdi- 
dolo popolo, fino à tanto, che il gatticida foldato, con la Tua 
ideila vita non latisdce alla lor vana , e falla, 6c (ciocca reli- 
gione . £ perche di queda» & d’altre infinite più (blenni paz- 
zie lungamente Diodoro (Ino al quinto libro ne lunga, e 

dide(à mehtione,non ne dirò altró, badando queda poca di- 
grellìone , (blo per modrare , che non fu gran cofa , che con 
tanta veneratione efàltallcro ancora queU’huomini , che* 
•qualche vtilità loro ne apportadcroi (1 come fecero à Nettun 
no, di cui al prelènte ragionaremo , quale, come dicemmo > 
fìi detto fratello del (bmmo Gioue , & del vecchio Saturno , 
& di Opis parimente figliolo . Afferma Diodoro , & con lui 
Apollodoro , & altri , che quedo primo inuentore fbflè della 
nauigatoria profelTione , fe bene Strabone nel decimo à Mi- 
nos lalTegna , & Plinio nel fettimo à Danao,e Tibullo à Ti- 
ri con qupdi verli : 

‘ y't (jUd Adaris pro/peEfet turribus d^ucr » 

- Prima ratem n^mtis credere doEla Tyros . 

Ma il venerando Giofèppe nel primo dell anrichità a Nod- 
piamete lallcgna, ne ci c nafeodo ancora,che alcuni voglio- 
no,che lalbn H primo fòlle delle naui lunghe inuétore,quello 
che Diodoro a Selbdre Re d’Egitto attribuifee. Dicono, che 
gli Eritrei fórno i primi,chele biremi fecero vedere velocillì- 
me (òpra Tonde volare , coli dando ad Amoche Corinthio 
Tinuentione delle triremijà Cartaginefi le quadrircmijà Ne- 
(ichthon Salamino le cinque remi , altri i Romani nella Pu- 
nica guerra Tallègaano j Zenagora Siracufàno a’ diece remi > 
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Alefàndro Magno à dodici ; Tolcmco Soccro a quindici » 
Demetrio i trenta} TolemeoFiladelfoà quaranta,Tolomco 
Filopatore à cinquanta.Ma le Naui da carico ad Hijppio Ti- 
ro; le icaphe alli llliri;la cimba à Fenici, fi come vogliono an- 
cora,che Eolo trouaflc le vele, e fimilmente diftingueflc, e co 
noicefiè la diuerfità de’ venti, che alcuni ad Icaro danno,cioc 
della vela il vanto , fi come à Dedalo dell’albero, ò antenna, 
& vogliono, che i Tirreni dell’ancora fòdero i primi inuento 
ri } fi come tornado à Nettunno fòflè il primo, che moflradc- 
il domare i Caualli , manfìieti renderli per fcruitio humano 
al gioco della Carretta, & altri infiniti vtili. Vuole Homero, 

' che nella fòrte con i fi:atclli il Regno del mare gli toccallc , 
& gli dettero Amphitrite figliuola deH’Occano per moglie , 
la quale la intendono per il continuo Tuono del mare . Però 
con Tritone à canto à lei con la bucina in mano l’habbiamo 
infieme con Nettunno dipinta, il quale Nettunno alzando ii 
deliro braccio fòfliene il luo tridcnte,fingendo la triplice na- 
tura dell’acqua , cioè fàlfà, di fónti , & iìoalmente di fiumi. 
Et fi come in Luciano , òc in natura Deorum habbiamo, con 
i capelli neri , & rabufFati & occhi cerulei fi vede , vogliono 
appreflò , che dalla fòrella Giunone fi>flè nutrito . Tengono 
alcuni, che il Tuo Carro fia da Vitelli marini tirato. Ma noi , 
come nel quinto in Virgilio habbiamo , da Caualli marini , 
Vogliono ancora, che haueflè contefà (òpra Timpornomc 
alla Città di Athene con la fàggia Minerua , & parimente, 
che con Apollo la Città di Troia all’ingrato Laomedonte edi 
ficaflc}dandogli infiniti figliuoli, che Caria longo il narrarli, co 
me Fenice, Libia, Belo, Agenore, & altri. Plutarco racconta, 
che tre famofiffimi Tempi) gli fòdero in Tuo honor drizzati, 
cioè vno nell’lilmo,vno in Tenaro, U il terzo in Calabria>ia 

F X cui 
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cui voglioncTjchc Demoftene fi roflè poi col veléno, che con 

• fèco (èmpre ponaua, da fè fteflb vccilb. Racconta Pauiània , 
& infiniti altri , li xjuali , per fuggire tedio , fi lafciano ; che 

, fàcrificauano à quello Dio, fecondo Homero, Se Virgilio, .vn 
Tauro nero. Ma le figure di chiaro ofeuro, che dalle band[c, 
per ornamenta di quello quadro fi veggono à man dritta , è 
- il Ciclope Polifèmo figliuolo di efib Ncttunno^dall'altra ba- 
da la bella, & da lui amata Galateaù fedoni difòpra aH’otna- 

• mento fono di Coralli,Cocchiglie,Si di llrauaganti pelei or- 
■ nati . E quello fia à ballanza. Per il quadro di Nettunno Ic- 

guiteremo*à Plutone terzo fratello, rincontro à quello. 

T» L V T 0. 

'T) Lutonc adunque fìatello del Ibpradeito Nettunno , e pa- 
r* rimente di Gioue, & dell’altera Giuno, fi come vogliono 
inolti, fii figliuolo del vecchio Saturno, Se Rhea, ò Opis,che 
dir la vogliamo. Dicono, che per forte il Regno deirinfèrno 
aiìcgnato gli folle. Diodoro al V. libro delle fepolturc, & ef- 
foquie , che à morti fi fanno , lo chiama , e crede ìnuentore . 
Fu panicolarmente tenuto Dio delle ricchezze , & de’ te- 
„ fori : attefo , che Ipellc volte c intefo per la terra, dalle cui vi- 

ncere abondantemente fi cauano, come fi vede copiolàraenT 
ac. Oro , Argento, Gioie , & limili. Il nollro Dante nel fetti- 

• ino del fuo Inferno per gli auari,& amatori delle ricchezze lo 

piglia, chiamandolo Lupo in quelli verfi : . - ■ ; 

Poi Jiriuolfeà {fucila enfiata labbia, 

Eidtjfi, Taci maladetto Lupo f O; ^ ‘ 

Confùma dentro te , con la tua rabbia . 

Mala làcra Scrittura li alfomiglia di crudi Leoni, & fame- 
lici Orfii dicendo; Leo rutiens,^ yrfas eJùriens.?oìchc finen 
• tican- 



V 
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ticandofi ogni (ortc di Immanità , c perdendo il' naturai di- 
feorfo, folo da quella maladetta cupidità fi lafciano nel pro- 
fondo tartaro miféramente fommergère, anzi^come r^io- 
nando di Mercurio dicemmo, fpogliati d ogni bontà;lalcian 
do finalmente le cade piene d’oro , con la confcìcnza d’ogni 
lordura fipiena , ne vanno in preda à i lacci del Dianolo i 
;poiche Auarittà non rft aliud , (juàm quidam laqueus Diaboki 
per quem JuJpendft auaru$ (diilè il Certòfino. ) Et il Beato Bet»- 
nardo moftrando là infelicità loro’, aggiunge in poche pa- 
role il fine di quelli tali, cioè ; Caro ^ermibus » anima Ddrno- 
nibu.<ires parenttbus x&c altroue : Et Velinquet atienis diuitias 
JtiaSffeptUcra eorum , domuj illorum in aternum . Soggiunge il 
Profeta lànto, & non c dubbio alcuno , & per lunga Iperien- 
za il veggiamo,che doue abbodano infinite ricchezze, iui pa- 
rimente infinitillìrni viti] annidano : poiché , ejì dbundan 
tia,3ehemoth quiefiitr'Ho trouado in arido,e pouero ftato,do 
lic troppo quietàmete pollà.polàrfì,comc ci mollrò la Sapien 
za Diuina . Ma quello che più mi par dà conlìderare, c il ve- 
dere alcuni colì imbrogliati in quello vifehio, che non s’ae- 
corgono, che quella infàtiabil fete mai fi làtia ; anzi doppo il 
palio ha più femè,che prima,ne ferue ad altro, che farli odio- 
fò al proHimo, e nemico à Dio,c nocimento à fe flclIb,come 
dice il verfo : Auaritia odiojos femper Jdcitjargitas 'zero claros. 
Per quello adunque à canto à Plutone ci habbiamo fatto le 
fpauentofe , 5c ferpentili fbrelle , le quali altro non figurano, 
che gl’acuti flimoli, Se inquieti meriti di quelli indegni di lu 
ce , dinotato per la rabbiofà Alettò , & per la crude! Tififo- 
ne , Se la fpeuentofà Megera. Quelle inlieme con Plutone fi 
fono dipinte in quel modo , che nel nono canto deirinferno, 
il diuioiilìmo dante le pone r ' ' 
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Tre firie infirnal di /àngue tinte , ' ; ^ 

che membra feminili haueanoy et atto ^ ■ n , ,*- 

' Et con Hidre*z;erdifìime eran cinte 

S erpentilli , e cerajie hauean per crine » 

Onde le fiere tempie eran accinte . 

Parimente à piedi fe gli è fatto il rabbiofb , p cnidcl Cerbero 
noftrojàflcgnato (e non lenza ragione) ali’infcrnal Diojintcn 
dendolì per le ragioni dctte,per u sfrenata ingordigia dell b- 
ro in •<]uella forma , che lì c dipinto , che dal mcdelìmo nel 
lèfto della detta Cantica gentilmente li mofrca ; 

Cerbero , /èra audeU , e diuerfà: 

Cantre gole caninamente latra . v ) : t 

Sopra la gente » che qui è Jòmmerfi . j . • ‘ 

Occhi 'vermigli , e la barba ^rmtat ^ atra $ . 

Il 'Ventre largo , 'vnghiate le mani 

Graffia li fjnrti » ingoia , e /quatta . 

Si potrebbe quelfo ancora alludere alla triplice crudeltà del* 
li auari,come poco fo dicemmo,verfo Dio, verfo il prollimcs 
& in fè frellì i &c non c dubbio , che coli come la liberalità fo 
rhuomo limile à Dio , poiché ex liber alitate /ua fecit »quic^ 
equid fecit ; Coli Tinfolente rapina , e cmdeltà di quelli tali 
^i rende in tutto airinfèrnal mollrolimiglianti;ma ouel che 
c peggio, c che manco penlàno poi in auuenire , mal grado, 
innanti al tremendo Giudice Diuino à rendere lèueriirimo 
conto, doue come dille quel beato,e lànto Padre j la conlcien 
za c acculàtricej la menioriaè tellimonioda ragione c lènten 
za; il timore, & il dolore fono i crudelillimi carnefici ; il foo* 
co c l’agente, il Dianolo c rcflccutore; & quindi s’accrefcc 

la pena; quando crudelitas prafidentis dejperatio peccatoris. Tro- 
uandoli quelli depofitarij del crudcliUlmo nemico hauerll 
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in eterno ^brìcaco lucrum in arca , ^ damnuni in anima . 
Mifcri,e mille volte infeliciflìmi, poiché non conofcono, che 
la mone non e altro finalmente, come chfiè quel Sauio intel- 
letto, che vna fidatifiìma portinara ; la quale in quella guifii, 
che in vn Ibntuofo conuito auuenir fuole, che dopò reuerfi i 
conuitati goduti quel poco di momento , la fuperba pompa 
de ricchi piatti d’argento, e d’oro,e gl’àltri fuperbifiìmi orna- 
menti , finito il banchetto fijperbiflimo, vicn ogni colà al fi- 
dato Credenziere raflegnato, non hauendo, dico, i conuitati 
goduto altro, che vna breue villa, e quel tanto thè al ventre 
nan donato; coli interuiene parimcte in difpctto loro à que- 
lli qrallì,che tato nelle riccbezzc,anzi in Plutone illellb hano 
mello ogni lor Ipeme: ma piacellè à Dio, che manco mal là- 
ria, che del lor copiolò telerò fi contentalIèro,e dentro à lor* 
termini llellèro , ancor che male acquillati , le vicende da 
quelli non ccrcallcro quelle rapaci Arpie fino alle milcrc làn 
tiche altrui auidamente vlùrparfi , beuendo à tutto lor pote- 
re le lagrime,el fanrae inlèlice.dc’ miseri, e pouerelli ; la on- 
de Dante dipingendo la natura, & gl’effetti di quelli tali, nei 
canto decimoterzo della prima Cantica dille : 

. ^i ut le brutte Arpie lornido fanno , , . j- -y 

. che cacciar dalle Strofadei Troiani , L •. h 

; Con tri fio annuncio cU futuro datino^ ‘ 

oAle hanno late , colli , e^if huntani, , ' . 

Pie con artigli , e pennuto il gran •Tjentre\ 

F anmlan^i in fu gt arbori ftr ani. 
ma TAriollo aggiungendo alla rapina di quelli Ibggiunge; ' > 
£t a/eggiar» che 'zma cena j 
Di i^uefìi moihi rei tutto diuora , 

Ciò che del 'znuer lor fòftegno fora i 
“ ' I Ma,ò 
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Ma, ò Dio buono douetrafcorro ? Concludiamola hormai 
con queUò ,che diflè il fopradetto Autore nel principio del 
(ilo Inferno j il quale dopò hauer notato ogn’impietà di que-- 
ftì, dillè qUèfta bèlla fenteiitia : ì 

Fama di loro al Mondo ejjèrnonlajfat 3 

‘ t!^iiJiricordiaye Cujiitia li fdegna, 

- ■ ' ^onragioniamdiloryma fHarda»epajJa. ' . 

■ ' Torniamo i Plutone , il quailbftiene nella man delira vn 
ramo di Ciprellò* albero a lui confecrato ; ma con l’altrà tie- 
ne il fuo Tridente , che fecondo che vogliono alcuni, é prelò 
per la triplice natura del fuoco, cioè arde , Iplende , c confu- 
ma, &c in teda 'fecoiidóOuidlO, l’élmo, & i tre fiammeggian- 
ti CaUàlli , quali il fuo» Carro ricco binato di tirar rtioftratìo . 

Vogliono apprcllcyy che di vn Tauro negro gli follè da gli 
Antichi fettancrificio , Strabòne nell’ottauo libro, vn femo-' 
fiflirtio' tempio racconta , che in Pilo dedicato gli fòflè , e da 
i-Macitri popoli in fommaveneration tenuto, il qual tempio 
affermano eflère nella lòmmità di vn montej il quale da vna’ 
èmina, gia da Fiutóne anaata pigliaflè il nome } la quale dal 
detto con inganno ottenuta , fu poi da quello Dio in menta 
dimellica conuerlà -, onde pòi prefe finalmente detto monte 
il norrie;8c vi fu edificato in^cima il détto tempio . Ma le due 
figliuole di chiaro feuro, che mettono detto quadro ih mezo 
à mano manca , c fatto Acheronte fiume infernale ; il quale 
fi piglia per il continuo affanno , c mellitia deirinfelici ana- 
li j dall’altra banda c la ricchezza carica di vali , con loro te- 
forh feetri, e limili j fi come fi vede àncora di fbpra ne’ fello- 
ni deU’ornamento di detto Dio. Et qui faremo punto al qua- 
dro di Plutone da gl’antichi fpellc volte per Orco , c Dite,8c 
altri infiniti nomi inuocato. '■* 

g/r- 
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T N^Icme con Glàuca, che piccolina mon, nacque raltiera^ 
e gclolà Giu no ; ancorché altri alFermano con Gioue , 8c 
che fc 3 a foflè dalla madre Opis al vecchio Saturno prefèn- 
tata , e la prefero per Iclemento dellaria , & in grandiffi- 
mo conto la tennero , come che da quella fperamo , e ci 
confèruiamo, fàcendola parimcnte Dea de’ regni, e delle rie-; 
chczze,ftati,& imperi . Horaero, chiamandola Argiua, vuo- 
le, che in Argo fouè nutrita 3 & allcuata. Paulània umilmen- 
te, come nel primo deirargomcnti ci moftra ApolIonio,vuo- 
le,che in lano quedo foflè ; altri in Clotone,doue in famofif- 
fimo tempio Giunone Lucina chiamandola, fùflè fomma- 
mcnte adorata 5 fi come due altri ancora ,. che confecrati gli 
filmo in Sparta , l’vno , e l’altro parimente in Micena ; & ag- 
giungono alcuni, che dall’Oceano, c Theti,altri daU’Ore fiifi* 
le nutrita . Virgilio al quarto deH’Eneide gli dà la cura (òpra 
le fpolè , & facendola quali vna medefima con Venere, Pro- 
nuba la chiama . Vogliono,che trasformato in Cuculio fuflò 
da Gbue ingannata,che pofeia fua conforte la fece : & quin- 
di c, che gli Argiui , fecondo Paufània , fàceano la ftatua fua 
còn il Cuculio in cima dello feettro . 

Dicono , che dormendo ella , le fii attaccato alle zinne il 
piccolo Ercole ; doue deffandofi , fpauentata, fcuotendofi 
forte ,:fchizzc> il latte per il Cielo; onde fègnato ne venne , & 
via Lattea da Poeti, & Aftrologi volgarmente fu detta , & di 
quel che in terra Cadde , affermano i gigli bianchi efler nati, 
che poi rofè di Giunone fiirno volgarmente dette. Varij fono 
inomi, che li danno, come Populonia, Mifcna,Ciriachia,In- 
- G terdu- 
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terduca, Vafia, Dumiduca , Morata , & altri che per breuid 
gli lafciamo. Virgilio nel primo grattribuifee 1 4. Ninfe: ma 
la più celeberrima , Iride chiama ; la quale fpeflfe volte limile 
à Mercurio ha fitto IVlficio d’ifpedita mdTaggiera. Se ben pi 
gliano laltre per li varij effetti dellaria-, gli lì actribuifeano, e 
fingono il baleno, il trono, il fulgore, la pioggia, la grandine, 
la ruggiada, la nebbia , la neuc , la cometa, i vapori, e limili. 
VogIiono,che quella di Gioue folo Vulcano de figliuoli ha- 
uelle. Ma da fè Itellà Hebe,& il bellicolo Marte; li come par- 
lando di Marte dicemmo : Vuol Virgilio al quarto, che dV- 
na bianca Vacca gli fbllè fatto facrificio . Huìcbio in Prepa- 
ratoria Euangelia quarto , trattando de’ làcrificij , racconta , 
che non 11 contentado la pazzia de’ Gentili de gl’animali’bru 
ti , vollero aggiungere ogni giorno tre ben difpofti corpi hu - 
mani ne làcrificij à quella Dea , come ficcano parimente ne* 
Saturnali à Saturno non folo di huomini; ma di ceneri,& in- 
nocenti puitini , fi come ancora nell’ilbla di Salamlna in ho- 
nore di Diomede faceano , doue racconta , che vn Giouane 
circondato tre volte il dellinato Altare , era finalmente per 
vittima milèramente fcannato . Apollodoro racconta , che i 
Lacedemoni à Marte d’vnhuomo glifaccuanofpauentolb 
fecrrficio;fi come parimente in Scithia,fiQ nella Tracia Umil- 
mente à Pallade pur di vna Vergine,lè ben poi leuato tal vi- 
cio,vna cadida Ccrua fi facrificaua;in lòmma era venuto tan 
to in confuctudine , fecondo detto Eufebio, il làcrificare con 
finguc fiumano à ciafeun Dio,come in Arcadia à Pan Liceo; 
in Cartagine à Saturno ; in Licia d^ioue ; in Lesbia Dioni- 
fio-; che Hcretteo Attico il propio figliuolo à Prolèrpina , fi 
come Maccurio Romano il fio al genio, ò demone cullode 
crudelmente làcrificafilno.Vogliono,chc Ercole vltimamcn 
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tcin parte placaile taoia nefanda ruperllìcione , che per tutte 
rUòlc di Cmojdi jenedo, Arcadia, EgittOjLcdcmotria, la Li- 
bia, Fenicia, Arabia, c Licia,6c doue per tutto era fcorià tan- 
ta pcftc,fino à tanto che Ariftofàne Meflìnio facrifìcò in vna 
volta 300. huomini, in fra i quali dice Eulèbio fìi Teopom- 
po Re , da* Lacedemoni lioftia reale al Dianolo confrerata^ 
Ne rcftò tanca fcelerataginc , finche per la predicatione , 6c 
dall’iftcflò {àngue dclli fantiflimi A portoli, & eletti di nortro 
Signore no fri del tutto ertinta , fino al tempo dico di Adria-; 
nò Imperatore, hauendo fondata la (ànta,& vera,& Euang?-i 
lica Cniefà. Ma tornando à Giunone, vuole Ouidio,che Ar- 
go da lei in Pauone coniiertito fòflc,& il frio. ornato Carro ti- 
taflè , fi come nella pittura chiaramente fi vede : ma lei con 
corona in certa , 8c lo fecero in mano tiene (òtto di fè Regni, 
Corone,Scetri,e fienili colè; delle quali lei credeuano hauerc 
la cura i & à lei gli ambiciofi di quel fècolo ricorreuano, non 
auuercendo,con quanta breuicà poi fieno, e caduche,e fralijfi 
come Tornata, e perìnuta Ruota dell’occhiato Pauone, ouero 
il celerte arco diflblucndofi fparifee , coll Tambitione, le ric- 
chezze fànno.Defidcra quello in altro trouarquiete,e gli tro- 
uafbfpetti, miièrieoccuftc,adulationi, timori inquietì,e gare; 
poiché Horrorem Jttum pericula trahmt, in maiori grada» 

ptaior fine duhio Pcena . . 

Soggiunge, che altipimi montes, crebris fulminibus feriun- 
(ur-f poiché chiaramente veggiamo , che non fi può eflèr ric- 
co, & felice., dice il Sauio: Ma fi vede certo,che maggior rie 
chezza c il non dcfiderarle,non apportando altro,che inquie 
ic,& affanno.Onde S.Bemàrdo : O ambino ambienti umCrHX» 
quomodo omnes torquesyf^ omnibus places.Hor tornando à pro- 
pofico , fc gli fono fritti per eflèr querta prefà per Telemento 

• Gl del- 
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deir Aria, gli fono fatti i fedoni fopra di vcelli vaViari,’ & ann 
mali aerei, fo bene’diucrfe colè ci rarebbono,cIic dircjma pcr-f 
che , come più volte habbiamo detto , fono date tante volte 
Replicate da belli ingegni, che qui no ha luogo più dilationc,* 
bada bene, che voglianoi chefoflè forita queda tanta Dea in 
Vna zinna da Ercolc.La onde mareuiglia non è,fo le ricchez-; 
ie,& i Grandi con tanto itial vifo^veggono i miferi virtuofì,ò 
alcuno,che con Èrcole intenda. PortolIT Ercole la fpogliadel 
Leone in Cielo,e li in vergogna di Giuno rifplende,fo ben el- 
la dopò la pace fatta nel parentado^ di che non volendo, che 
la virtù nuda redallc , per modràrfl parca di vna faglia di 
Toro , ò per dir meglio di Somaro, la fece adorna . A canto 
poi , cioè le due figure fìnte di marmo à màn dritta i l:,fàtto 
Hebe Dea della giouentù,fua fìgliuoIa,c.poi moglie di Erco-* 
le j’dall’altra banda la indabile Iride fua medàggiera : e que^^ 
fto hormai per Giunone ci badi . 

■ ■ * . 1 ' ■ I ; ‘ìj.'l < ’l 

B S' ’ T 'A, " ii.m ù •> 

è 

' A Ncorche fìgnor mio, non mi da nafoodo, c mille cfcm4 
pi addur ne potremmo, quanto da brutta, e vitiofà co^ 
ù, il voler por mano à quelle imprefè , doue la difficoltà vin- 
ce le forze i non ho potuto fuggire , fpinto da leggieriflìma » 
ancorché occulta caufà , che h^a le tauolozze, c pennelli non 
imbratti queda poca, ma mal auuenturata carta . Ne voglio^ 
che ci sbigottifea l’odinatione della fortuha;poiche tato nor- 
uiai le die veleno/è pcrcofTc prouatc habbiamo, che heue co- 
là ci farà, d come Apollo le Vacche , ò i Porci, à gouernar ci 
conduca *, Forus fortuna adiuuatt Sò che Momo leuandod in 
piedi cantaua di Orlando , & noi con l’orccchic di piombo 
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afpcttarcmo il verno, che le adulatrici locuHe crepino, Se in_. 
filmo fi rifohiino,protcftancloci (èmpre,che non per far vnli- 
bro,ma per chiarire il penfier nofiro circa alla nollra pimira,' 
habbiam fatto quello l'emplice di{corlb,indrizzandoIo Iblo à 
quelli amorcuolifiimi della mia profeflìone , che, con com* 
pafiioneuol animo fi degnerano nel ripolò de lor ftudij dar-^ 
Lvn amoreuole occhiata, fiipphcando dallaltra badai con- 
fiitnati nelle poetiche fauole , che per non guaftare ellì il ga- 
llo nella lòntuolà menlà de’lor poemi fi rozzo pomo non in- 
tromettino in tauola, pofeia che, lènza guardare à regola , ò 
inifura alcuna, ne fc vna fillaba innanzi à l’altra, ò vn gerun- 
dio fia in colera col fupino,cofi poco penlb,ci occupi, ballan 
4oci dalli amoreuoiillimi fòli cllcr incefi , come di già di- 
cemmo,attelb che,doue combatte la poefia col ralbio, mer- 
ce di chi n c cau/à , non han luogo tante fincope. Però , tor- 
nando à propofito, dico, che non manco in quello^ che nel- 
l'altri quadri fi trouàno variate opcnioni intorno à Velia. 
Diodoro Siedo , trattando di cllà , afferma ellèr di Saturno 
figliuola, dandole Rhea per madre. Apollodoro al primo li- 
hro,chiamandola Tellus,la fii madre di Saturno, della quale 
ai quinto della Eneidane parla Se afferma Virgilio . Ma per- 
che no pigliamo vn granchio à fecco,bifogna,che ci ricerdia 
mojche due Vede fono Hate, e credute. Se adorate. La prima 
c quella, la quale c intefa per la terra, e quella è detta da’ Gen 
tilt gran Madre,& particolarmcte perche c tenuta madre di 
Saturno j raltra Velia , poi c figliuola creduta pure di Satur- 
no, e quella è intclà per il fuoco ; fii chiamata V ergine, & lo- " 
pra le Vergini applicata . Gnidio parlando fopra di quella , 
dice :^cc tu altud Z^cjlam, quàm •’Vfuam intellige 
^atat^uè de flamì7. a corpora nulla <~vidcs , 
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Attefo che , chi nella fiamma ril^arda , certa cofà c dice 
egli , che nulla effige vi (corge : Vergine c detta , poi che il 
fòco, ne manco la Vergine niente conccpe , ò partorifee . In' 
Egitto, in Atene, o in Delfo , in Ilio , fecondo che Diodoro 
Plutarco, e Strabone racconta , à quella gli era confecratp 
il fòco , fi come finalmente da Romani , affermando Tito, 
Liuio, che Numa Pompilio gli edificaflè , & conflituifle vnJ 
famofo Tempio , e gli ordinaflcle Vergini , quali di Vedali 
prefèro il nome, che del fàcrato, & perpetuo foco la cura ha- 
ueflèro . 

Ma qui nafee vn grandiflìmò dubio certamente, al quale 
non mi ci pollò accommodare , penfàndo , in che modo fia 
cafeato nell’animo di tanti grand’huomini gentili, che quefbt 
cofi fànta, e cada Deità, cofi da lor tenuta,rhabbino poi me- 
lcolata,e confufa tanto con la lafciua Venere.fi come parlan- 
do di eda dicemmo, anzi fpeflè volte , per vna dedà tenuta . 
V eramente che non guardando più in là,che tanto, par cofà 
drauagantidìma, cene dar non poflà; ma confiderando vm. 
poco meglio,come alcuni affermano, polliamo dire,chc fen- 
do queda per il fòco prefà ; qual foco , e crudeliflimo incen- 
dio veder fi può maggiore, che quello di queda Venere Ve- 
dale? poiché in vn corpo humano confumala vita,la robba,o 
l’honore. Speflc volte veggiamo di quanti homicidi c ca- 
gione , e di quante ride , non perdonando il Padre al Figlio, 
nel Figlio al Pad re, ne marito à confòne,ne la confòrte à fuo 
marito. Quanti dupri, e quanti inganni ne fèguono ? ma più 
ne fèguirebbono, fe dalla fèuera,e fànta giuditia delli giuflif- 
fimi Principi affienata non folle. Hora tornando ad efià Ve- 
da, |X)i che di queda ragionamo , fi c fàtta con vn vaiò den- 
tro vna fiamma, alludendo, come c detto, al perpetuo foco , 

vediu 
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veftita di rodo . Ma la forma dell’habito ftà di maniera, che 
il vifo refta quali del tutto coperto per le ragioni già dette » 
con vna ghirlanda di fiori in tetta . . ' 

Hora tornando à ragionare dell’altra Vetta maggiore, div 
co di quella, che per la terra, e madre di Saturno c tenuta, an- 
zi fpefle volte per la gran madre detti Dei inuocata, la finlèro 
gli antichi {òpra vn Carro ornato di quattro rote, per le qusf- 
li le quattro ttagioni intendeuano ; tirato da dui fieri Leoni , 
con vna corona à modo di corre in tetta , co’l fuo Scettro irL. 
mano, & di afpetto matronale, fi come netta pittura fecondo 
gli antichi fi vede dipinto V ulcano , che (òpra atte Città , & 
rhabitationi hauettè la cura, ^ gli fumo cotticuiti i Tempij , 
Sacerdoti, e fatti fòntuofiflimi mcrifici,inuocandola fono di- 
uerfi nomi,come Cibele, Bcrecinthia, Vetta , Opis, Tetturc % 
Gran Madre, Pale, &fimili. A canto à lei a man dritta fi ve* 
de coronata di fpighe, c con due fàcelle di pino accefè,la co^ 

F iòfa Cerere in quett’atto , che leggiadramente la dipinge 
Ariofto,quando in fui Carro tirato da ferpenti, la prcfii,c ra^ 
pira Profèrpina cercando andana ; ma dallaltra mano tiene 
vn libro, per hauer diLegifera,fècondo Diodoro,hauuto il no 
me, & finahnente à piede ci fono i ferpenti, & canettri pieni 
di fpighe, e biade, delle quali , vuole Ouidio al quinto dette 
Metamorfòfi , ne fdic inuentrice : 

Prima Ceres <T>nco gleham demouit Aratro , 

Prima dedit fiuges , alimenta^, mitia terris » .. ■ 

r Prima dedit Uges C ereris ijìént omnia munus . 

' Vogliono, chenc’fàcrifici vna porca gli ofFcrittèfo; ma 
apprettò à gl’Atheniefi , vno Ariete, & parimente il Papaue- 
ro ancora gli era dedicato. Fù con diuerfi nomi inuocata, co- 
me Ercina, Panacea, Eleufina, Legifera, Ifide, Sacrofànta, Se 

fimi- 
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firn ili. Se due figure finte di marmo , dell’ornamento i man 
dritta c Prolèrpina fua^e di Gioue figliuola ; laltra c Amata 
Vergine Vcftalc con vn vaiò col perpetuo foco, & quello 
ba(b. 

*B A C C 0, 

J E mai ftrauaganti openioni fra gli antichi neH’Origine 
de loro Dei fentimmo, fenza dubbio ftrauagantifiìme in 
quella di Bacco vegriamo: poiché non folo di diuerfi padri, 
& madre procreato lo fiinno ; ma, accrefcendo la lor pazzia, 
vogliono , che deirvtero proprio di Gioue al maturo tempo 
folle partorito,& per quello fra gl’altri infinitilfimi, di bima- 
tre il nome gli dauano i fi come da Ouidio al .terzo Meta- 
tnorfofi Gabbiamo ; il quale di Gioue, & della fulminata Sc- 
mele figlia di Cadmo fnollra la mollruolà origine lùa. Apoi 
lodoro nel terzo vuole j che , fèndo nato il putto' , Giòue per 
Mercurio alla Ninfa Hiadc per nutrirlo lo mandallc , & che 
quefta , dopo hauerlo col fuo latte, & mele alleuato,inricom 
penlà , &c merito da elfo Gioue folle>allunta in Cielo in vna 
flella coll dal lùo nome chiamata . Non ci c nalcoHa ancora 
la opinione di quelli, che di Proferpina,e Gioue figlio Io fon 
no j 6c altri Nila chiamandolo, del Nilo io credono, & noii^ 
mancano, chi di Gioue, & Luna , &c altri d’altri , che troppo 
longo laria replicarlo . Parimente c gran confufione , douc 
educato folle, poiché chi in Neubca , chi in Efo di Arabia , c 
altri Tebano lo fanno,!! come Ouidio al quinto dc’Fafl:i,e pa 
rimente Luciano. Ne mancano, chi di Egitto raffermano , e 
chi vuoIc,che da Dircc figlia di Acheleo,c chi dalla figlia di 
Arilleo folle nutrito.Ma lalciando tante confiifioni,al nollro 
Bacco di Gioue, e Senele figlio, come piu illullrc verremo . 

\i Gran 
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Gran co(c certo, vogliono che coftui facellè : fi come in-r 
Diodoro veggiamo , anzi di molte cole, che a molti Dei ap- 
plicate fono , à quello infiniti le danno , e lo credono primo 
inuctorei per li cui meriti fu tato venerato da’ Gentili, attefo, 
che oltra la vite da lui ritrouata , vuol Diodoro, che più delli 
altri diligentiflimamente ne fcriue,infinite altre cole al viue- 
' re humano neceflàric da lui foflèro moftre ; al quale autore 
rimetto , chi più fottilmente defidera in particolare fàpernc . 

Tibullo inuentor dell’Aratro , & del ième del coltiuar gli 
arbori , del coltiiiarla vite , & dargh il foo foftegno lo fa pri- 
mo inuentore. Ouidio vuole, che il primo foflè, che dtizaflè 
Altari , & infcgnaire il modo de facrifici con vittime , & in- 
cenfi. Euripide io fa Dio della diuinatione. Homero,compa- 
gno di Apollo nella Poetica fàcultà confècrando, fi come ad 
Apollo il Lauro , à quello l’Edera . Diodoro vuole , che col 
VMor fùo fi fottomettefle grandifllmi paefi , fogglog^fi® 1 1*'" 
dia,8c ne portaflc di quella, il da lui ritrouato Trionfò; pene- 
trò fino aU’eflrema parte dell’Afia ; ma che nell’Oriente dri- 
zaflè ne’ monti deH’India le due fiimofo Colonne;fi come poi 
parimente nell’Occidente fece lo inuitto, e valorofo Ercole . 
Ordinò quello Dio i facrificij , che da lui Baccanali furono 
detti, i quali ogni tre anni li T ebani in fu monti , & di notte* 
con grandifllmi ftrepiti , e pazzie intolerabili celebrauano : 
la onde per quello con vna gran compagnia di Donne, quali 
Menadi , & Theadi chiamano , & infieme vna moltitudine 
di Satiri, che (aitando, e ballando con Aridi horribili coni 
Tirfi in mano, tal felle fàceano , fi come in pittura fi vedono 
con le foe folite imprefe; lequali da quelli verfi, fecódo Oui- 
dio al terzo , & al quarto Metamorfoll , Homero imitando 
chiaramente fi feorgono. 

H Ipfe 
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parimente {campato dalnncendio*,&: nel foco deHebrictà ca 
{caco, dttplieem ineefium comiJìCiGcntCì i p. Holofcrne,e{Ièn- 
do dopo molto vino beuuto , calcato nellcbrietà , inter feEius 
eji à Judith, i i. ì figliuoli finalmcte di lob nel mezo del con- 
uito ripieni di vino, /» Domo fiatris fui funtopprefii , e lèn- 
za dubbio alcuno polliamo creder quello , che il Sauio dice, 
'Uinum ^ A 4 ulieres Apojìatare faciunt . Grida l’ A portolo 
Santo, *Nolite inebriati 'Z'ino, in (juo efl luxuria . E certo , che 
la ebrietà è vn vile , e nefandiflimo vitio . Infiniti lècondo i 
Gentili li potrebbono addurre elèmpij , bartinci quelli 
al prelènte per non diuentar tedioli , & piacellè à Dio , che 
tal Idolatria fòlTc del tutto lpenta,che non li vedrebbono tan 
te inlàtiabilità ne petti humani, che lòlo à Bacco volti di po 
co altro li curano, & in quello ogni lor penliero conlècrato 
hanno, ^ ogni lor fine, anzi come dal Beato Girolamo hab- 
biamo, T auri paueorum iugerum pajcuis aluntur . V'nica flufi 
plurihus Elephantibus fuffeit . Homo 'vero terra , mari pa^ 

fettur . Le due figure finte di marmo deUornamento a man 
dritta, c coronate di quercia con vn Icettro in mano , fono 
fatte per il Trionfo , del quale come habbiamo detto , que- 
llo Dio fo inuentorc : & dallaltra mano Marfia Satiro conJ 
la lìia lolita cornamula, &: i felloni dilbpra fonodivua, c 
firutei conuenienti airAutunno,del quale haucua quello par- 
ticolare protettione , e qui laro al quadro di Bacco fine . 

^ I ^ £ R r A. 

• V 

Inque vogliono , che liano Hate le più fiimolè Minerue^ 
che di variati Padri erano da’ Gentili credute , &c ado- 
rate , Ma pero tutte à quella di Gioue par che confèrilcono. 

Ha & non 
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non c dubbio alcuno, che tanto hanno gli fcrittori antichi 
quella Mincnia confulà , hot Tritonia , hot Pallade , & hor 
con altri infiniti nomi cliiamandola , che c vn mettere ilcer- 
uello à partito à chi di tal lettura éccflcprofelfione, non-» 
che ad vn ignorante pittore , qual di tal cofe non hebbe mai 

{ >enfiero: ma Apollodoro diflinguendola con quelle paro- 
e dice : 



Palla Tritonis filia fuit, 

At Minerua Alumna, 

Da che fi vede, che Minerua può ellèr figliuola à Gioue , & 
Pallade 'di Nettunno , come da Paufania , & Erodoto c fiato 
tenuto, dandole per madre la Tptonia palude, e dicono, che 
in detta palude, quale e nella Libia, le vergini con grandillf- 
ma fefta van celebrando > e con gran veneratione , il filo na- 
tale . , - 

Hora falciando tutte Tahre opinioni , da quella figlia di 
Gioue ifteflb habbiamo il nofiro fiiggctto preio. Apollonio 
al quarto argomento , & Luciano raccontano , che veggen- 
do Gioue la fila Giunone efière fierile , fattoli conia Icurc* 
l colà ridicola ) da Vulcano aprire il capo ( che gli altri da le 
fteflò dicono ) nelà làltar fiiora l’armata , e làggia Minerua : 
Paulània racconta in Atene eilèrci vna fiatoa di Gioue in.» 
tale effetto fcolpita.Homcro al quarto dcU’llliade vuole,chc 
in Beotia fia nutrita, & allenata. Balla, noi in quel modo di- ' 
pinta rhabbiamo, come da Gnidio ci é mollro, fic lècondo , 
che nell’antico veggiamo, cioccon l’elmo in cefia,&: la coraz 
za all’antica, il crifiallino feudo , con la pauentolà Gorgone > 
dentro nell’vna mano , e nell’altra l’alia . Dietro ad ella Mi- 
nerua fc gli c latto il Tempio,che in Atene gli fii conlccrato, 
fecódoche vuole Strabene al nono libro,da Trintojncl qua- 
le fia- 



i 
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le ftaua il fuoco pcrpetuo,e dalle Vergini era cuftodito:& qui 
appare,che tal volta hanno prefà Minerua per V cfta,&V ella 
per Minerua . Bada, che à quella da il Dotto per detto lèrui- 
tiofìi fatto, & edificato vn bellilfimo monallcroiallacui làccr 
doteflàjcofa da ridere, no era lecito toccar cafeio frefeo ( cioè 
del paefe) ma del foraftiere niente importaua.In quello tem* 
pio adunque era quella famola flatua di Pallade, ratta d ’auo- 
rio daireccellentilfimo Fidia . Due altri famofilTimi tempij 
à quella dedicati furono,!! come nel terzo,e nel quinto Stra- 
bone ci racconta in Spagna l’vno nell’ilbla Cuprea j nel pro- 
montorio permellò l’altro dal valorolb Vlillc . 

Appreflò Atene la Sfinge,6c il Grifo dedicato gl’cra, lì co- 
me nella nollra pittura dipinto l’habbiamo j coli parimente 
la fua amata Ciuctta , &c apprelTo lo feudo i Virgiliani fanti , 
ne fi c Lifciato fra gli arbori il fuo ritrouato Vliuo dipignerci, 
albero dico à lei confccrato . 

Vollero , che non Iblo fbflfè (òpra le Vergini quella Dea 
reputata , ma ancora le attribuirno tutte le focnze , & vir- 
tù « coli mccanichc , come liberali , lècondo che à piedi per 
tutto di varij llromenti ornata li vede , come parimente an- 
cora ne felloni , che per ornamento di quello quadro li fo- 
no fitti . V uolc Ouidio al quarto , che di vna Vacca le 
defacellè làcrificio : ma llrauagante in tutte l’attioni c dato 
lèmpre l’humor de’ Gentili , & in panicolare intorno a que- 
lla Dea i poiché (limando tanto la lùa pudicitia , tanto fa- 
crolànta la reputauano , che dilàuuedutamcntc hauendo- 
la Tinfèlice Tirella veduta nel (aerato fonte di Elicona la- 
uarli,fù come li legge della villa priuato; 6c vn’altropcr 
Diana parimente, in cornuto Ceruo trasformato:& daH’altra 
banda poi quella iHeHà ( dico Minerua ) inlieme con l’altre 

due 
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due il lafciò dal giouanc Troiano tutta nuda,&la(ciuiamcn- 
tc della bellezza fua del cupido occhio pienamente godere . 
Ma perche folo di quanto tocca al fatto noftro nelle colè, che 
dipinto liabbiamo ; habbiam tolto a4:agionare,c non dbgni 
lor lignificato, di fenro,come altre volte, à chi di tal cofe Ibc- 
tilméte ne ha fcritto/il cortefe lettore rimetteremo;Si in par- 
ticolare à quclli,ondc tal foggetto tolto habbiamo.Repliche- 
rò ben fol quello, che molti con nequillìmo animo, per sbat- 
tere il. valore delle fèmine han voluto, che la figgia Minerua 
lòlo del gran Gioue fenz’iiltro tnezo fia nata,8i Marte dell’al- 
tiera Giunone Iblamente; con dire,che nella donna non è là- 
pienza,ne configlio che buono fia : ma folo dico Marte,cioè 
dilcordie, rilTe,crudeltà,auaritia, & vna focofa libidine. Si ri- 
Iponde tacitamente da loro, che c il vero,che colà tanta ma- 
nifella, e chiara non fi poflà per modo alcuno negare, di che 
il giuditio , di il dilcorlb hanno mollro certo vlcir dall’huò- ' 
mo . Ma però lòtto il nome di femina, cioè di Minerua j lèn- 
za il quale no pare,che per nollra falutcìfi polla far colà buo- 
na; poiché Z)/Wr/i«y4/»fxj ^ feientia. Non vo- 

glio quella volta tralcorrere in dir qualche colà à rouelcio , 
per volere il fèllo fèminino (che bifogno non ha ) difendere : 
che non mi foflè per auuentura detto quel verlò del Sauio. 

In Jtiperuacuis rebus noli jerutari^^ in pluribus operihus eitts 

* ne fueris curiofus . , 

A canto à quello quadro,ci fono due figure finte al folito 
per ornamento di marmo j à màn dritta c Vulcano fuo fra • 
tello,di a finillra Prometeo con la face accelàdal celelle fuo- 
co auro per mezo di ellà Minerua co’l quale alla imagine , 
che in man tiene,detto lo Ipofo : c quello balli per Minerua. 
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Iurta colà è, che come i due quadri di Minenia, &: Bac- 
co mettono in mczo il quadro d’Apollo lor fratello, co- 
fi parimente quarto di Atlante, &: di Maia fua figliuola ador- 
ni quello di Mercurio, fèndo à quarto figliuolo, & à quello ni- 
pote: ma venendo ad Atlante, dico, che fècódo alcuni autori 
fumo diuerfi gli Atlati; poiché vno vogliono che fiiflè di Ar 
cadia ; vn’altro di Egitto j òc vno d’Afia , quale c querto j Se 
vn’altro di Lidia; & finalmente vn altro d’Italia , e querto af- 
fermano li Storiografi , che Fiefòle edificartè . Ma lafciando 
ogni confufà opinione, come diccmo, querto di Giapeto , & 
dell’Afia figliuola dell’Oceano, ò come altri vogliono, di Li- 
bia, farà il nortro fòggetto . Apollodoro al 3. Ouidìo al 
Strabene al 1 7. vogliono,chc querto fiiflc Rè della Maurita- 
nia; & che di Picione fua moglie , & figliuola dcllOccano le 
Pleiadi haueflè,& parimente le Hiadi : ma fra le prime fi ag-’ 
giugne querta Maia , della qual poi ragioneremo : l’altre lei 
- lòn quelle, Ccleno, Sterope , Merope , Elettera , Alcione, & 
l’vltima Taigere ; le quali da alcuni , fi come ancora Efiodo 
afferma, aflègnate fono à fotte pianeti,come Celano à Satur- 
no;-Sterope a Gioue ; Merope à Marte ; Elettera al Sole; Al- 
cione à Vcnere;Maia à Mercurio;& Taigere alla Luna.Qiie- 
rte ancora dalli Artrologi nella imaginecelerte del Tauro fo- 
no applicate . Racconta Ouidio,che hauendo il detto Atlan- 
te dairOracolo di Temis hauuto,che vno della ftirpe, e pro- 
genie di Gioue lo priuerebbe della vita , e del regno:c 5 gran- 
difllma diligentia , e fofpetto fi guardaua : finalmente ca- 
pitato à forte Perfoo nel coftui Regno; & hauendo per lo fo- 
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(petto negato al fupplicante giouanc Iblpitio, fu da efib coti 
la mortalGorgonc in vn altiflìmo monte conuerfo . Onde 
della vitale del regno fii priuato, (blo il famolò nome riccne; 

^TLA^TB, MAIA, P A fi. 



Volc Apollodoro , che il detto Atlante vn grandilTìmo 
~ Aftrologo fùflc, c che Hercole capitato in quelli paci! 
laiutallc il Ciclo à lòftcncrc ; ma fecondo che da altri riab- 
biamo, fu il primo, che il corlb Lunare ollcruallc; però in at- 
to di lòllenere il Cielo lì c fatto con la corona regale in tella, 
di color moro, in villa orgogliolo, c fuperbo : lìcde lòpra di 
vn monte pieno di ncue,e di ghiaccio,di cui featurifeono in- 
finiti fonti , prcli per li fiumi , che neU’Adantico monte vo- 
gliono , che piglin Ibrigine loro . Le figure, che fono per or- 
namento di detto quadro finto di marmo à man dritta c l‘A- 
fiica i la quale fiede (òpra di vno Elefante con larco , & frec- 
cie ; l’altra c l’ Allrologia applicata poeticamente à detto At- 
lante , & i felloni di lopra a quello propolito Ibno di sfere , 
allrolabi , oriuoli « e limili colè : ma palliamo à dir di Maia 
fila figliuola . 
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T N quello quadro, fecondo l’ordine, rincontro Atlante 
li c latta Maia madre del valente Mercurio , con vna co- 
rona di vaghillimi fiori in tella , li come in grembo j à piedi, 
e parimente in mano tutta adorna li vede , 6c in fàccia tutta 
ridente . Vuole Virgilio,& Apollodoro, che di Gioue hauef* 
le il lòpranorainato Mcrcurio,6c alcuna volta ancora da Poe- 
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ti è pfcfà per la terra j per la quale da’ Gentili à qi^o effetto 
gl’era fatto folenne facrifitio d’vna vacca pregna": uenefo- 
pra la fua conciatura vna tefta di tauro per le ragioni poco fa 
dette } fi come le due figure di dàiaro feuro , die quello qua^ 
dro mettono in mezo,qualc in vniuerGilc per le Hiadi, c Piò. 
iadi figlie dcirifteffo Adantc fon faitci & il vaiò , che cialtuv 
na tiene verfando dinota la natura dì calipiouofe Stelle :.i fe- 
doni di (opra vogliono di fiorì variati adorni : ma c tempo 
di venire à Pan làluatico,-cruftico, Diode Paflori. ^ 
v'I- li ' . *'| 1f -ì 

‘ . I,.’ :*> . - iCLv-nr/T 

-i'Jlf- n.i> i5-; 

'A CantoialU Luna^dico à mah dritta vien* Saturno d hio- 
ftruofoPan,il quale é più chiai» nell’origine Tua, cjic gli 
altri Ì)ef fieno flati i poiché dri'di CalUlo , &; Giouc figliuo- 
ks chi della Ocncideninfa , edeflo Gioue , & chi di Vlif- 
Penèlope vaneggia . Altri >dell’J^ce, &: vna Ncrei- 
^da } chi‘del Cielo, S: della Terra , & vltimamcnte di Mercu- 
rio , c Penelope : alla cui opinione per Io più i Greci s’acco- 
"ftanò . Ma l’anticotìérodoto in tal gulfà così racconta l’ori- 
gine fua \ cioè', che cfTcnda Penelope» nel Tateto monte 
guardar del padre Icaro li armenti ì &l Hauendola Mercurio 
veduta , di lei fieramente innamoraiofi , ne per altra via Ijic- 
rando ottenerla, fi conuertì in vno Ariete ; con la quale anu- 
ria dalla fèmplice amata gode lietamente deU’ampr fuo il de- 
fiato fruttoj ai cui poi n’hcbbe à fuo tempo il moflruofb Pan, 
il quale fecondo alcuni , fii poi dalle ninfe nutrico, & alleua- 
tò . Altri, come Homcro, vogliono, che fùbito nato,fùflè dal 
padre in vna pelle inuolco,& in Cielo ponato. Altri, che nel 
monte Menalo allenato fuilè, fingendolo i Poeti col volto 

I capri- 
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caprino, cornuto, & dal mczo in giù irfìico , c peloiò , con lo 
gambe di caprio,6c in mano, fecondo Virgilio, la fìftola con 
le lètte cannelle in parte coperto di vna pelle di pardo , fi co- 
me in pittura chiaramente fi comprende in atto, che voltan-^ 
dofi inoerfò della Luna, moftra di olfca-irlc il dono della bian- 
ca lanavcorae al terzo della Gcorgica habbiàmo,« 

unere Jtc muta loElis ,Ji credere dignùm ejii - r i 

PanAeus Arcadii cMtam te Luna fefeilit . * 

Vogliono, che dlpaftori h|flc Dio,c che dclli armenti hauel^ 
fè particolar protettione chiamandolo Dio de’ monti , delle 
felue, capo delle Ninfe Driadìy & Amadriadi , e che da loro 

E er l’armonia della fùa fìllola fùfiè communemente amato : 
ebbe per moglicla Ninfa Echoj ma grand<?n1éntei amò |i- 
ringav qual poi trafinutaca iapàluftre canna la fùa^ 
nora fiftolacorapolc‘. NarraOiridio , che quefto Elio hebr 
be con Cupido contefà', e, finalmente, vintole prefò per jk 
fbpradetta Siringa ne lihaafé . Ma .qui afiài ci farebbe cne di-, 
re fòpra queifia ^ura,'e fbpra i Tuoi velati fitigimend \ ne ci 
c narcofto Pàn,per la natura vniuerfale effer prefb.Que’ mera 
bri vogliono fia iLCielo , la Terra , il Mare., e finali , Se , da 
moiri ancora è tenàto per ilioki flc che la pelle del Pardo fi-, 
mifichi il Cicloftdlato,quero la terra macchiata di fclue,ho ’ 
Ichi , mari , città , de firaùi \ parimente le corna lignifichino 
la nafcentc Luna; & la falce moftra la induftria della natura, 
c che la fiftola per le lètte cannelle lignifichi li lètte pianeri,e 
limili colè ; le quali à noftro propolito non fanno jocr cllèt 
cx)lè incognite alla profcflionc de’ pennelli , però lalciercmO 
aiconliimari in tal negotio aggirarli il ccruello à lor polla, 
cnoi tornando à bottega, repficarcmo, che le due figure à 
canto à quello quadro per ornamento fono à mandritta 
.. . . ilDio 
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il Dio Sibano, & Taltra c l’alma Pace Dea , cbcdutarom- 
mamente da Paftorì . ' 

. .. ' ' ' 
jff £ 7( e Q> L 

T E illuftri opere,e nobiiiifimi btd dairìnoitto , & vaierò^ 
^ fo Hercole oprate , fon carne , e tali i dico , & in nume- 
ro , & in qualità , che chi volcfic porli di auouo à difoorrcc- 
Ic, (ària proprio vn voler dar l’acqua al mare, ò dj luce accre-ì 
(cere nuouo Iplendore ài' Solerò per dir meglio , con fiacche 
parole penfàr di crefoere i meriti, c la gloria allanobihilima» 
& ìlluftre profàpia di cala Rucellai . E perche potrebbe eflc- 
re", che la vile, c dipreda mia conditione, phi predo* che ac- 
crescere , noiallè il foggecco , tacerò , ancor coio 6a più che 
eertiflimo , che il Sole non per quefto liman brutto, fe bea 
- di vii luogo paflà . Ma cornando à propolito noUxo , bade- 
rà i nói replicar foihaiico,che acPaprir il nodro concetto ba- 
di,8c lia nccedàri jflimo : dico adunque, che crouandoli il Te-* 
bano Anfitrione per la promellà fotta ad Alemena Tua Q^ofo» 
di vendicarli con tutto Tuo potere TvCcifobrateLlo , con vn 
fioritidìmo elèrcitb contro i Kelebei , lèoondo che al quarto 
di Diodoro, & Apollodoro al quinto,& in Homero li legge; 
diconOjche pigliando Gioue queda vrgcnce.òccalionu,e nel- 
la forma dell adente marito conuerfo, gode tre notte conti- 
I nue l’amore dell’ingannata Ipofo ; la quale per eflèr prima 
del filo Anfitrione grauida , parimente di Gioue, al debito 
tempo panori dopò llida*quedo gIoriofoHercoIc,c ben mo- 
ftrò la drana Sua forma gigantea , che tre notti foflè bilògno 
à tanto conccttoi dic 9 no,che da gl’occhi fiioi fpiraua vn cer- 
to Iplcndore come di fuoco , & vogliono , che tre ordini di 

la’ denti 
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denti nelfa iìia bocca-hauclle. Hcbbe diuetTì CQgnonii^fi'M? 
me diuerfi furono li Hercoli ; ma tutti poi à quello lircfexi^ 
Icono. Vogliono ancora, che dal padre Gioue folTe fatto il lat 
te guftare della ìlomìentcXjiunon^ > lì còme di lei parlando 
dicemmo . Teocrito, & Ouidio, ancora il tragico Seneca rac- 
contano il crudelilliraò odia, &:.altiero fdcgno di Giuiiònfc 
verlb L’innocente figliuoliijo; poiché ohra J ’inlìdie fatte, per- 
che tanto errò , che alla kicedél móndo non lòrgellè i non 
mancò Lèmpre, che ih venuto, con diuturna rabbia, perlègqi-f 
tarlo; poicbedccondo Apo^lódoro afferma, oonKauea ilfen. 
ciullo- otto me/ìjne cóDoicendeli,comincic> ad eftirparc i mo 
ftri, quando conle tenere màiio foffocò,6c vccilè i due ficril^ 
lìmi Lèrpenti da Giunone mandati . Hebbc diucrfi maellri in 
più lcienze,lècondo che Teocrito^ A: Apollodoro molfaranoj 
fe ben vogliono molrì,che da.P^llori,e fra gl’amientiiiel pri-. 
mò educato foUè : dicono anco , che da Lino figlinolof d’A* 
ptdlo vccifo poi da lui imparò lettere; c dk Chironc aftrono-i 
mia ; da Eumolpo la mulìca , e Ibnar la citerà ; da Autolhrol 
maneggiar la carrétta; da Eurito di tirare il dardo; da Caftoc 
Velèrcito dell armi . Vogliono di piu, che tre fcrodllìmi Ico^ 
ni folfcro da lui vinti, domati, e prefi, cioè lo Scliconc>ilCer‘s 
aio,8cUipiù«&ioc£'Neineo,d qualedaJQiunone era dato per 
vccideclo>mandato;anzi à ijucfto diètro la lùa Ipoglia era di 
natura fitta tale , che da fètro ,ò altro, Iclìon alcuna non ri-. 
Ceueua . Ma alfanimo inuitto^ e lìcuro d’Hcrcole ogni forza 
adamantina cede -^quando con le robude, egiouenilditze 
drangolan^a iVccilc facendoli della ferina fua fpoglia nebt 
Laltrc imprefe fhe, lìcuro, & gloriole) feudo , lì come lo mo^i 
dfò bene in difefa della cara, & amata patria fua . < i • 
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\T Ogliono, che diuerfe mogli hauelTe, fi come ancora in- 
^ finite amanti, dalle quali lucccflè vn grandiffimo nume 
Fo di figli , fi come Apoliodoro al z. ma di Megera figliuola 
di Creonte hebbe quattro figliuoli, cioè Theorimaco,Deion, 
Cretiadi,Deioconia, Scaltri; aggiungono Onito, Edeomon- 
te , Se di Melita figlia di Egeo fiume n’hcbbe Hello j ma con 
dui altri fratelli Crefippo Se Glicifbneresj Apoliodoro à Dia- 
nira li aflègna, fi come di Onfelc Reginadi Lidia Agelao; da 
cui la ftirpe di Crefb fucceflè ; ma da Dianira finalmente ne* 
hebbe per gelofia la morte. Vogliono, che volendo Lieo Re 
di Tebe in aftèntiadi'Hercole vhirparfe la mogliejfofTe final- 
mente da lui vcdfbi cftinfè il Rcdell’Elidi nominato Augia ^ 
figliuolo del Solè,confàcrado à Gioue le di cofiui Ij^oglie ; Se 
per memoria igiuochi Olimpici iAicui, quali ogni cinque' aix 
rii ordinò fi celebraflèro. Amazzò la velenofà, e peAifera I-Ii- 
dira Lemea , laquale di fècce teAe armata, dicono fette, fi CO-' 
me Neuerate Eritreo,e !2Leno contro Ephefiodi trcHiri moAray 
fé beile Eraclide <^ócico la crede di cinquanta; baAa che ogni 
volta che Tvna tagliata veniua , infinite in luogp di quella , 
di nuouo rifurgeuano. Non giouò alla fàcrata ceruia di Dia- 
na , la velocità del cc«:fò fuo , non le vngie di forte metallo I 
non le ramofè , Se auree corna”, che nel Menalo monte pre-' 
fa dal fòrte Alcide non reAaflc, ne più- figuro di queAa fu nel- 
l’Arcadia Proùincia di Erimantho Capro: Se poco vialfè la 
fiaudolenteaAutia alla maligna volpe, adiAanza di Creon- 
te, da cflò veci fa, Se appreflb (cacciò ( feben nonvccifè) 
leStifalide vcelli, Se audclillìme Arpie , che intorno allo 
* 1 Stin- . 
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denti nelfa fìia bocca-hauclle. Hcbbe diuedGi cognoinìi^ ftdQf 
me diuerfi furono li HercoU ; ma tutti poi à cmefto firtìfeii-t 
feono. Vogliono ancora, che dal padre Gioue tofiè fatto il lat 
te guftare della'ilomientclGiunone; fi còme’di lei parlando 
dicemmo . Teocrito, & Ouidio, ancora il tragico Seneca rac- 
contano il grudeliflìmò odia,, ^.altiero fdegno di Gìui'ionfc 
verfo lìinnocentefìgliuolii^oj poiché olirà J’inlìdie fatte, per- 
-che tanto errò , che alla IcKe dél móndo non fòrgcfle ; non 
manco fèmiire, cheiìi veaiito,.con diuturna rabbia, porfègqir 
tarloy.poiobedccondo A po^lódoro afferma, nonhauea il ferì 
ciaHaotCGimeff,accónofcendeli,cominciò ad eftirparcì mo 
ftri, quando con le tenere mano fodbcò,6c vccifè i due fierif* 
iimi (èopenti da Giunone mandaci. Hcbbe diuerfì maefbi ìit 
più fcicmze, fecondo che Tcocricoj5& Apollodoro moftranoj 
fe ben vogliano molti, che da.P^(lori,e fra gracmentinel pri*. 
mò educato fbflè : dicono anco , che da Lino hglinold d- A- 
porflo vccifb poi da lui imparò lettere; c dk Chiroac aftrono-ii 
mia ; da Eumolpo la mufica , e fonar la citerà ; da Autolico 
maneggiar la carrétta; da Eurito di tirare il dardo; da Cafloc 
l’efercito dcHamù . Vogliono di più, che tre feroaflìmi Ico^ 
ni fof^ro da lui vinti, domati, e prefì,cioc lo Sélicone,ilCcr-i 
HÌo,8tJitpiù^oce Nemeo, ti quale da Giunone era flato per 
vccideclo'mandatD;anzi à 'guelfo cflètro la fua fpoglia era di 
natura fma tale , che da ferro ,ò altro , Icfìon alcuna non ri-. 
Ceueua . Ma all’animo inuitto, c fìcuto d’Hercole ogni forza 
adamantina cede quando con le robufte, egiouenil forze 
ftrangolan^a Tvccifc fàccndofì della ferina fua fpoglia neU 
Laltrc imprefe fue, fìciiro, & gloriofo feudo , fi come lo moì 
fhò bene in difefii della cara, èc amata patria fua . . i 
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^ finite amanti, dalle quali ìucccflè vn grandiirimo nume 
ro di figli , fi come Apollodoro al z. ma di Megera figliuoli 
di Creonte hcbbe quattro figliuoli, cioè Theorimaco,Deion, 
Cretiadi,Deioconia, & altri: aggiungono Onito, Edeomon- 
te , & di Melita figlia di Egeo fiume n’hcbbe Hello} ma con 
dui altri fratelli Crefippo & Glicifbneres} Apollodoro à Dia- 
nira li aflègna,ifi come di Onfàlc Reginadi Lidia Agelao; da 
cui la ftirpe di;Crefb fùcceflè ; ma da Dianira finalmente ne' 
Kebbe per gelofia la motte. Vogliono, che volendo Lieo Re 
di Tebe in aflèntia di Hereole vunparfe la moglie, fofTe final- 
mente da lui vccifbi eftinfc il Redell’Elidi nominato Augia ^ 
figliuolo dd Sole,confàcrado à Gioue le di cofiui fjx)glic : do 
per memoria i giuochi Olimpici iAicuì,quali ogni cinque' aix 
rii ordinò fi celebraflèro. Amazzò la veknofà, e peAìfcra Idi- 
dira Lemea , laquale di fècce teAe armata, dicono fette, fi co-^ 
me Neuerate Eritreo,e !^no contro Ephefiodi trcjd moAra/ 
fè beile Eraclide 'lòtico la crede di cinquanta} baAa che ogni 
volta che l’vna tagliata veniua , infinite in luogo di quella , 
di nuouo rifurgeuano. Non giouò alla (aerata ceruia di Dia- 
na , la velocità del corfb fùo , non le vngie di forte metallo 
non le ramofè , & auree corna’, che nel Menalo monte pre- 
fà dal fòrte Ajcide non reAaflè,ne più fièuro di queAa fu nel- 
l’Arcadia Prodincia di Erimantho Capro : & poco valfè la 
firaudolente aAutia alla maligna volpe , ad iAanza di Creon- 
te, da efiò veci fa, & appreflò (cacciò ( feben nonvccifè) 
leStifàlide vcelli, de crudeliAìme Arpie , che intorno allo 
i ‘ Stia- . 
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SdnfÀIido Ileo annidiuinorVicino dico^doue ilcuni voglio- 
no, che Giunone educata folle appteflb al celebre Tempio di 
Diana . Non andò troppo lungo tempo altero il furibondo 
Tauro nelle come di Accaro j . ne lo Ipirante fuoco gli valfé 
dalla forza inuincibìle difondérlo, che in Marathone non re- 
ftalTe vinto,c prefo . Poco giouò alla bella , e valòrofa Hipo- 
lira Amazona le fiie forze,che priuata del balteo prigioniera, 
dell Erculeo valore no rcftaflè:prouò il marino moilro il era 
de Eroe, e priuo di cofì delicata viuada reftò della bella Elio- 
na in preda. Non fu pkifìcuco il crudo figliuolo di Protco;nc 
meno all altiero di Ncttunno valfc la fraude del perfido Gc- 
rionc ; vccifo il drago all’Efpcridi ; tolto loro gli aurei pomi, 
Evsbergo, & cflinfe infinite Tirannide ; vccifc l’infoiente Gi- 
gante in ripa del fiumc-Peneo, dico l’altiero cignio , fi come 
parimente grairri dui Albion, & il crudo Borgione, che I ho^; 
nor della prefà d’Efperide contrafiauano : libera dall’Infera 
no il caro amico Tefèo : piglia prigione in grembo à Pluco ^ 
e con indifiblubìl catena lega ifcrudelCerbaro, che di 50^ 
tede lo adornano, dandogli tre di rabbiofo cane, & il redodi 
venenofo angue . Vccide,erpezzarodàall’infornalbiiblcoi 
Meneciò: non vale adutia,ò la veloce fuga al Centauro Nefi- 
fbjfi come alli altri Centauri la unbriachezza del vino;rime- 
naco Alcede al R.e di Teflàglia Tuo marito -, edificata la gran 
Città di Palibotria in India: nettò l’ifola di Crea da ogni pe- 
difero , & venenofo animale : in Adica fooppiato il fuperbo 
Anteo , che di 6 4. cubiti fi vantaua . 

Bufiti in Egitto , che del fàngue de’ mifèri foredieridaua 
alli fpietati Dei offerta -, Erice vccide in Sicilia : Djomede ia 
Traccia con i Tuoi caualli teda fommerfo , & Emathione iiu 
Arabia : Vince il cornuto A^heloo ; il furiofb Tauro conucr-. 

^ foU ■ 
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fo il Licinio Iadrone:il famofo,& rapace ladforfofticnc aU’af- 
faticatO) c vecchio Atlante il Ciclo; libera dal famelico vcelf 
lo Prometeo , che finalmente nello ftretto del mar Oceano 
drizzò le fue fiimofc colonne in termine delle fuc gloriofe fa 
tiche,come fi vede nel noftro Quadro dipinto;c drizzato i iv 
altari fece fontuofoj Se dinoto wcrificio a 1 1 . Dei, cioè Gió- 
uc,Nettunno,lunone, Pallade, Mercurio, Apollo, Bacco,le 
Gratic,Diana,Satumo,Ccrere, Rhea, e finalmente cònfegra- 
to la vittoriofà Helena à Mercurio,laquale in oliuaftro puUu 
landò di noouorifbtfè. Quindi fèntedofì hormai condotto à 
morte perla venenofà camifà madata dalla gelofà moglierfàc 
tò vn fùperbo rogo. Se in fu quello offerto la mortale fpoglia 
afcefè,ò fu creduto, che afccndèffeje foflc afibnto nel numero 
dclH celefti Dei.Reftano infinite altre gloriofe di lui imprefe; 
ma bada fbmmariamente hauer toccato quedo poco , rcplh- 
cado, che (otto quedi velami fi vedono cniarelc infinite pcr- 
feeucioni de’ mifèri virtuofi , fcdal cclcdc aiuto no vengono 
(òccorfir .pofciache, horl aiiaritiadc’iupi, hor la rapacità de’ 
ieoqi, hor la tempedofà furia de’ tauri, hor l’infidic,Se adutie 
de’ velenofi ferpeoti , hor le fraudi de’ Gerioni , hor le lufin-* 
ghcd’Onfale, hor l’aduladone delle locude,hor la bcdialicà 
de’ Centauri, Se hora finalmcte la rabbia della crudel Giuno» 
ne,che mai fatia fi rede di contradare dii alti concetti del no 
iofb figliadro, finche finalméte co’l mezo del peffimo veleno 
dell’Hidra infernale a morte l6codudc,fe ben poi mal grado 
iìiO pacificati infieme, ottiene la bella Hebé (uà figlia per mo 
gliciSé fe viuo fece redare deiròpcfe fue attoniti i monali; n6 
mancorno doppo mone à gloria fiia i tempi], gl’altarijle vit- 
dme,6e i fàcerdod con fbmmà vencradone honorarlo. Noil* 
volferp, anzi del tutto prohibiroooi che’i fcilb feminino non 

potefle 
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potcflc conuènire in modo alcuno ne’ (àcrifici /ùoi, nepoccÀ 
Ìèro,nc giurare, nè inuocarc lòtto quello nome, nè manco di- 
co , nel luoiàcro A'empio entrare. Rcllaci vna delle lìiefatU 
che memorabili da raccótare:& faremo finejG come da Dio 
doro habbiamo , & Apollodoro, quale è, che trouandofi 
Tefpio Rè di Beotia 5 o. figliuoli di varie donne hauuti; da- 
poi hauer fatto à Hercolc vn Ibntuolò conuito, volle che ag- 
giugneflè, quella alle altre fuc chiare imprefe, come per que- 
’lli verlì habbiamo .* ‘ • , 

^ Tertiushincdecimuslahoreftdurifsimusvnma 

S tagmta jtmul fluprauit noBe pucUas : . 

auendohauuto di tutte vn figliuolo, eccetto la 

f 'rima, e l’vltimà, che gemìhi fccei?o,ftirno poi con lolao nel 
nòia di Sordigna come Colonia mandate: n come al quarto 
Diodoro narra, & col nome di Tclpiadi dette . Apollodoro 
dice, che Vna lòia, che al làcerdotioii olFerlc,intatta rimanef- 
le : la figura à canto per ornamento quella finta di bronzo a 
man dritta, è la virtù coronata di fiorì, & aiata con vn giglio 
in mano : l’altra è la fatica vcRita di vna fpoglia di coro, pre;- 
mio peculiare de’ poueri virtuolì, & qiiello balla, 
i Doppo hauer finalmente dichiarato lòmmariàmete’quan 
j.to airinucntionc tocca , ci rellano oltra ad altri infiniti orna- 
' menti li dodici tondi finti di bronzo lòpra le lunette,quali lo 
no dalle figure di chiaro Icuro, che detto habbiamo,mellì in 
mezb , doue lòno lìttiati i dodici legni del Zodiaco , polli in 
quella maniera; che trouadolì il quadro di Apollo, come di- 
cemmo, nel mezo del Ciclo della vòlta, gli viene vn di qud- 
iti tondi per banda,ne’ quali in vno rariete,& caminando in 
^ vcrlò il Saturno , fopra del quale viene il Cacro Solllicio del- 
l’Ellatc , indi feguitàndo per leone alla libra arriua all’Equi- • 

nottio 
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^ttìo auhinnale,chc viene à propofito/cndaà canto al B;i« 
fo. Ma, feguitando vcrfblaLuna , troua ii SollUtio yernal^i 
liico il Capricorno, c caminando di nuouo vetuj Aridte pai i 
òct il fcftantc de’ fegni,dico aquario,c perdjaonde ne fe^c 

che à punto i folftitij vengono nelle teftate della gallctia,cioe 

dclli volta, della quale parliamo, dico il Cincrò volto a tra- 
montana, & il Capricorno à mezo dì, quello pianeta piu al- 
to, quello dalla Luna più rifcontro,& parimente gl’Equinot- 
tij giufto nel mezo della galleria, 1 Ariete à Lcuante,6c la 
bftì verlb ponente volta , fi come dalla pittura fiicilmente u 
|iuò comprendefc:pcr li quali legni dilcortcndo il Sole diftiri 
gue il continuo variar delle llagioni,mefe per mele, lendo li 
natura di detti dodici legni , le bene altri attribuirono oucr 
fti legni a’ membri dell’huqmo; fi come ^cr quelli verfi hab 

Eiamo per Lilio Grraldir *» ; 'ù - -• 

i ^apufue Aries caffiei» TauntS ceruiciht^fihdret 
‘ju. -^rachia Jitìf geminh eenjèt ut , peStora Catterò' 

« - ' 'Tt JeapuU ^ etnea 'Zfòoant , teipee ilia ^itgo '—V 'b. 

I ' Libra colit elunes-^ Scerpiios- inguine regnat , -'"O 

Et fifhur Arcitenens genua ^ CapricoYnus amautt , d 
' Crura<fuedefittdiciuuenis*iuejì$giapijcies\ 

1 quali rilpondono a légni detti’ dilòpra< Ne ancora manche^ 
ranno alcuni > ebe vogliono che óltr d quelli fuflc attribuito 
ad ogni mele vn Dio,cornc làrebbe Giunone Gennaro: Net^ 
tùho Febrarò} MinerUa Marzoi Venere Aprilej Apollo Mag- 
gic»i- Mercurio Giugno : ficGioUe’ Quintile da noi Loglio 
detto^ Cerere Se^£ /cioè’ A gollò^ Settembre Vulcanoj 
Marce Óttobre } Diana Nouembre , & 'Velia Decembre, coì 
fi veniua ad ogni Dio vn Mele da’ Gentili cònlècratoper dif 
(linguere la natura loro : come lària Giugno l’Aquario: Nec-> 
- i K luno. 
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lunOjPefci; Minerua,!’ Ariete} Venere, TàurójApoUo^Qcni*» 
ni} Mercurio, Cancro}Gioue,Lcone}Cererc, Virgo} Vulcaucw 
Libra-, Marce, Scorpione} Diana, Sagittario} Verta, Leone ; c 
quefti erano quelli Dij Conlèntijche di Copra già nel princi^ 
pio del nortro ragionamento dicemmo , i quali credeuano^ 
che la cura delle mortali p^oni hauclTcrOjma però inxùtao 
al rtjperno Gioue conferiuano , anzi come membri di quello 
operartèro, fi come accenna S. Agdftino nella Città di Dio, 
doue dimortra la potenziò di eflò Gioue, e fecondo la-varietà 
dcili accidenti, il nome pigliaflc : cioè , come per l’elememd 
del fùoèo. Etere forte detto jcome arià^ Giunone^ comejtérra 
Pluco}comc Mare Ncttuno}Come fuòco MaterialeVertàrcofi 
perconfèguenza de gl’altri effetti gl’altri Dei dimahoio ma 
no, di raaniera, chp per quello era forza , che fendo infiniti i 
come dicemmo, gl accidenti, infiniti bifognau'a ch^fuferp.li 
Dei adorati rotto il nome di Gioije, & di qui credo, nafoeflc, 
che diffÌQil colà era darli vn folo , c particolar vffitio come 
diceipmb t trattando già di.lui fono à i quadri dalfohande , 
& ne’ mezi tondi fotto le lunette , fi vede partito f^f^ado il 
fìtojil rertante delle 4 ^.imagini aferitte da gl’ AUroIogi poe- 
ticamente in Cielp, le quali^ per circKCofonormaiPOummc 
ad^ogpi bello foirtQ, /non mip^e à propoflto alufo?eòte|di 
chiamarle, pero lafoiaodo i) carico alfa pittura del fello, giu- 
dico, che meglio farà rimettere ciafcunoalli citati autori, che 
in particolar d’ògni colà fodisfatti ritrrarranno , accioche 
cendo noi quello die m tutto non c pprtra profolTujnc^ e- per 
altri , 8( per nói non ci fòrte mala fodisfattione , brcue^iaeòtfe 
adunque del rertante , cioè delle focciate , diremo due alcr^ 
parole,efiircmfinc. ri -iV nv . u 
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H Anendo fino à qui dichiarato intorno all’ihucntioncf 

della volta quanto tocca all’intcntione noftra circa alla 

gencologia* ò poprietà delli Dei; ncccflariamcnte conuienc 
ièguitare di quanto fi c Éitto nelle facciate , breuemente , & 
del noftro concetto darne quella poca di lòmmaria dichiara 
donc , attefo che , trouando interrotto il Ibggetto de dodici ' 
icftc de* dodici Cclàri di marnao,cioé Tei per bàpda , conuc- 
niente colà era, che, non deuiando dalla volta, ci accomtno* 
dallirtìo vna inuentione,che parimente con le ftofic difopra , 

U con le dette dodici tefte quadrafie,accioche, nc con Ivnaj 
nc con falera forooortionata nonioflc , ikhc fare non c fiato 
dì picciola difeoltà , però di piii'fo^ctti , quello fic. per b 
b meglio pelo , • con i colori , ;qualc ci fi ^ dilcdKO in pit- 
tura . .1 

Dico , che , confideratido quanto dalli ’andehi Romani 
krelvgtone fia fiata ferapc ih lommà veneradone cenuta,^ 
rigualrdaci, che non Ibb >r lòpradectl Dei, ma adjhlìnice lìi- 
perfiidoni , &c diuerfi accidenti ancora , che da quelli venir 
Credeuanoi drizzorno liipcrbi Tempi) y&dilòncuofi làcrifif 
cij gli honordrno con infinite fiatue, e fimulacri,come eli di 
bpra dicemmo:^ di qui hebbeco in gran reputadone la Fot 
tuna,la Vittoria,la Virtù, l’Honorc,il Timore, la Salute: & li- 
mili : ripigliando in Ih quello propolìto dalli primi fondato^ 
ri di Roma , dellaqual poi detn dodici Celari conlcguirno 
l’Imperio, lèguitaremo il nofiro ragionamento . 

Nella facciata adunque, che fa fpalle alle camere, lòtto il 
Sàtunio è finta vna gran nicchia, laquale vien mellà in mezo 

K a à due 
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a due porte, vna delle quali entra nelle dette camere, l’altra fi 
c finta dentro à modo di vn paelc, nel quale fi vede il palaz- 
zo ritratto,doue c dipinta detta opera.In quella nicchia adun 
que fi é Éitta maggior del viuo vna femina armata all’aiuioa 
con l'elmo in tefb, & ella alzando il braccio deliro Ibllierfc 
vn Regno Papale ; dallaltra mano, qiialcin lu vna ricca cair 
ga polà, tiene vn altro Regno , ma Imperiale , & inficme vn 
Scettro : Ibno in detta targa Timprelè delli antichi Rioni di 
Roma, con Tarme in mezo del Popolo S.P. equcllji 
fono Monti, Treui,CQlonna,Cainpo Marzo,Pohtc,Parione, 
Regola , lànt’Eullachio, Pigna, fimt’Angclo, Campidoglio > 
Ripa, Tralleuere, e finalmente il moderno Borgo. Polà detr 
ta Roma i piedi Ibpra foogliè, c Trofei. Ma hel lùo piede Ili ' 
nlTinsii , quale.polà , cnc di marmo vicn finto fi vede den* 
tre commelTo di bronzo il fiume Teuere, il quale foprain 
tiene TAdete, qual vogliono , che Tafcendeoce di Komà 
fullè. ' 

i Sopra là nÌGchià,cìoc nelle medaglie, che, fecondo lo fpar 
«mento fi vede, pur di Bronzo fintali vede la lupa con li pie-- 
ìcioli fanciulliniv i^omolo,c Remo, de apprelfoìifico; Burnì* 
naie :*a man delira di deaa lupa , cioè foprala porta finta 1^ 
vcdc'il gran Dio Quidno , cioè Komolo , primo edificatoref 
di Roma con il Tempio di Giouc Statore da lui prima edi*? 
ficato,& intorno li dodici auoltori auguri nelTim porre il not 
me alla nobilillima Città di Romaj à canto cioè a man drit- 
ta , che vien Ibpra la prima fioellra fi è latto , alludendo alla 
fierezza foa, l’audacia , che nuda sbarra con la feminil mano 
la bocca ad vn fiero Leone, con quello motto : 

> Audacia ^^irini Vrlfem condi dtt . ' 

Dall’altra banda, cioè foprala poru delle camere fiyedcf 
.. Numa 
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RIuma Pòmpilioj-il quale Veftito alla facerdotafe^ con il ti- 
mo in vna nianQ, ncii’alcra tiene il tcm|^io di Giano da lui ©• 
ìdificaco, e perche riformò ranno,fogU c focto vij globo à sfe- 
ra à’ piedi, & à canto H fopra la^fine/tra pfrrtia-viene'iilliiden* 
(do al detto Numa, la Religione àrnica^ qualein habito hiari*- 
PO foilicae vn ara eoa il fuoco del (àcritìciocò|qiiello mottót 
,9:0 . 2{digio^umd J(omàko.ihonefiàuit^y vi - J' 

Da quello chiaro li feorgc,che Quirino c5 la fierezza del • 
Tabniv oc Nuina coitlaipicià,c religione , parimenti fondo» 
lì^ao l’antica iRoma\ra quindi nafee'bj corifpondénza di Sa- 
curaote.Gia>ip$:cheiin'qae(la prolxfocia regnorno, che di fo- 
praycóiné ddc^i(ifo 9 -dipinti>cornra»cora con li 4. jJ.Ccla- 
rijChc di ella tfcnnero ilfcetcró,& ini anta' altezza fci pofero; ' 
W^lellaltra ceiba pjcità rincórro alla delta^pcr corril^nde^- 
renila delcricta iÌtomà,in niczo alle due finéilrcli vede in vn’ 
altra limil nicchia vnalcra figuraldejhi moderima, gradezza^' 
quale anmia t pdrimenre airancfeà , la cuo^e ^ & orna di Co- 
pra di vn’habico limile à quéilodi *gran Duca ^ quelb fopra 
rejmo’tienc lacprona della Republica di Fiorenza, c da vna 
ióftiene.ynfeetiropol giglio roflb'iri ciniad’alcra la pofa in fa 
yha targa rimile alla Roma , nellaqualè ri vedono le imprc- 
fe de’ 4. quartieri di Fiorenza , ciafeuno de’ quali cornato 
di 4. Gonfaloni dillinti in quefto modo : quartiere di S. Ma- 
ria nguella : quello di làn Giouanni : quello di lànta Croce : 

1 vitinio di fin Spirito : i nomi de’ conlalonifono la vipera;- 
l’vnicorno ; Icon roflb; leon bianco ; Icon d’oro ; drago azur- 
10 j Chiane ; Scacchi; Ruota; Icon negro ; carno sferza; dra-, 
go verde; nicchio; (calai bue; ^ ‘ c 

rimili colè ; & nel foo piedeftallo corrilpondente alla Roma 
pi c il florido Arno finto di bronzo, c di foppa corrifoondencp 

^ alla 
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aiU Lupaci é lUeone con la ptcda (òttoj peculi are infcgna '«fi 
f iorenza * de Tarme dcl.Gommune, bianca i & Roma le due 
figure CQC^(j>ondenti a Romolo, 8c à Numa: à man driciàfi 
è figuratoivri armato alTantica il Triumuirato di Marc*An» 
ton ió^Ortao iano>e Lepidoirecoodo'^che nel riuerlb della' mé* 
daglia« che dipinto fi vede,! q^al ciche in mano tracco dall an 
tico, con quelle lettere intorno : C AE S A R. L E P. A N T O N. 
lU. V IRI. R. P.iC, - 

- Qycfti bftucndp vniti dui popoli, -inficaic^ cioè delTancici 
Fie/blc*o^della gkHianettaPiorcnaa,qualirimili à sii Albani; 
e Ròmiàiii la ornarono del giglio rofl'oàn canipa bianco,co* 
me neLMcnìllo, che in man tiene detta fìghra^ vede. A can<i 
to à man diritta di dettai b iìnellra, vna femina cotf vn 

Cornucòpia pieno dlòorbnc, de mazocchi, e dignità, de vna 
biLaocia.;:e dallakrà vn^lceccrocon vnarquila in cima, & fid 
d lèdere fiipxa va' Leone ^ éiet coh corona imperiale in tefla » 
quella è preb per laMagnificcnza,con quello motto t 
gnanimrtas trmmuiratuyJ(^m. Fltn'ennam fundauii '^ *’ 

DalTalcra banda ,/ì vede ynalcra lìmil %urà , quale taci-» 
umence allude à tre nobilillìmi Pignori i che evenendo U 
propria làluce per la iór Rcpablica,Tiberoino Fiorenza dalla 
potenza, fic Tirannìa crudele del maluagio Gualtieri Duca 
di Athene, fi come raccóta il nollro Villani nelle lìic natura* 
li, ma fcdcTillorie. Balla che quello tiene vn ralamo,nel qual 
clcritto Tancico motto della Republica: Libmas -y ^ nello 
feudo lon due mani inlìeme aggiùte, quali vn Caduceo foften 
gonoi la figura d canto d quella, cioè uipra la cotigua fincftra 
li è fatta per alludere alla CoRantia, cioè vna femina fiera iti 
volto, che virilmente Ibpra d’vna accelà fiamma fi lalcia vna. 
mano abbrufciacc, fi come polponendo la biute publica alla' 
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priu^ca k fèccm coiiinuiiti yóff. glocibfi*: fpira!} il rrotto fiio jc 
h^\Q^o\ Conftamia Hum£krtntinóruì^ Pratriàm TyranAo 
tfipttff,. . ' i.. : . 

Quefta , oltre che allude , come c detto alla Romir ,• 
dra dncóra per cflerc patiia')' pèrche bLàpra -è fitta pèrcf- 
-fire I ficondo che dajii'hiftpdehabhiamo v (pmeligliuola di 
Roma( poiché di cdbnÌc Ronaane^& priuilégihautiti da iti- 
detti Principi j.ha prefo tanto.augumento » che à neifua altra 
Pjrouiocia cede . Allude ancora^wc^ome riiponde la Roma 
^1 Satiirnahgiaaoj coH fótta, la jLunh,.infigna particolar dél- 
hantica Piefólc^ viene condeiia-vnita fiorehza; il che dichia>- 
l’arme ^iaifia*:c !ro0à^ ;chc fópjniil lcoiie‘ 4 ,iì)èomc pbco fi 
dicemAio ^iìjùede y.attefó che la parte ro^diibta Fiorenza, 
bianca» iìDmc detto, FicfóiedimòRrà ^qucfto ha per 
|’(V^:eil*àltradefliaita.’4j.i . . ...i ilìnolav ib uì : ;mì r 

Li i.'S >i r.UMV'I . , uj . ‘^1 1 - A .bzr:: .-.rriy! r - r ? 
Oiiif.'*; ' jP A ■^iJS’ìio 

' 'I : : ^hi:' i; t 

fi.VccedendQpér, banda, cóme il diflèdfii tette di marine^ 

' <iQc de’.Cefirij per il onal propoiito il c fitto la prcicnte 
inuéntionè^hicome nel dicniararc gPorhaipcr^irporràxoto* 
prendere > douc h và moftrandopcrbjcailjfomnoariaracntc^ 
ficondoilthto j labontà', laclcmciizaipoiaceligicjiie dique^ 
Principi valoroh , per li cui meriti fón itati quali nel numero 
podi detti immortali E)a,conicanco paiirocre gi’ettcminàti^* 
e vitioil, c crudcl;Tihinm hanno fkadmétcìii vn tratto mifó*i 
^amente perfo la’vita» li.ftatì, e/honoi^dic più importa* coi* 
ipmpia lor vcr^gna,:c dantioa'tcfiaiido'cierhanientcgiiio^ 
^ j è her(àglio:indij^ettó loro ,'idèile honorare penne detti 
Sfritcori « Gloriofó volat^fópcaiioftelis con fi Virgìiiana. 

^L.in 
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;pcóii3iil^ancle A^guftòi Ma beii di Nerone, dalle mal trd^ 
tate Mfik, la iprca,c tirannicà vitale lacerata , Ritornando 
al noftro ragionamento, cominciarcmo da Cefàrc primo ^m- 
pcrecorcio;: • 'L J' ' j . 

DicOjchc fécon^ che daU^ Ifl;oriografi,Sc in paiticolar da 
Suctonio Tranquillo' hab&ia[mo4' Celare vc^liono , che per 
-linci dal nobil (angue Troiano j tìod per la^fàmiglia Giulia 
Jeriuaflc» pigliando il fiioprincipio da :Giulio Alcanio fi*- 
.gliuolo dclpictolaEnea;AfierraanD,che di ledici anni rima- 
riefle lènza pajdre , e di diciarcttc fiiTàtto Sacerdote di Giif- 
ue ; non c. dubbio, che tutti vnitameute vogIiono,chè 

£t di icggiadro,e digniirima:lpirtOi eccollétcirt!oghi‘lbrtc di 
/cienze, 8c di tnóralillìmi cóftumi ornato : fiiJèloqucnrilfi- 
mo lòpra tuaeie. fuc.honóratc. virtù, rifueno di lèmma dot- 
trina: fìi di velodllìmo ingegno,* tantoiy'ohé aifermano^ 
che in vn tempo medefimo leggeua , e dettaua lettere ad vn ' 
tratto, e daàa audicòtid imeolè importa^ncàlimc^ Ma quanto 
fìillè l’ingegno fuo diuinìllìmo , chiaramente ne’ fuoi Com- 
mentaci j ógo’unòUp. piiò confiderare , vedendo con quanta 
gtatia,con cheihle,' e con cheelegaza hadiifcelo,e mofiratoil 
ìuo concetto, ckè qual ben confiimato fia fiato infino ad hòg 
gii ninno ha h3uutaardic di£uuie altra piùdifielà'hifioria : e 
perchè,cóix)e d’Hdrcxde dicemmo, di quello auuérrebhc an- 
cora il limile à voler ógni cofa delle lue nobilifiime hiftoric 
dichiarare ,'peràhreuemcncc toccheremo vn poco di fupcr- 
fieic deile colèpiù notabilr; Vogliono che filile clementifii-^ 
mo lòpra tutte le colè> e mólto lacfie à perdonate l’ingiurie ; 
aÉ^ibilc in verlò tutti vhbèrale, e coidiaiiflìmo in verlò gl’a- 
nud,6c in tutte le cole di ibmnia viuacìid^e prontezza ;onde 
ilPoeta,Cefiii:e.acmatàcònocchi gri&gni . Fu grande di fia- 
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Itira, color bianco, c delicato, di membra giuftiflimo , bocca 
alc^uato groflctta, occhi neri squillanti. Dilettoffi ftraordina- 
rìamente di (latuej balli rilcui di marmoi di bronzojd oro,6c 
fimilij coli di pitture ecccUéti,& per hauerle fpedea gran lòm 
ma d’oro, era oltre modo aflèttionato à tutti i virtuolì. Felice 
fccolo,nimico peculiare de gl'huomini vitiofi, parafiti, bulFo^ 
ni,vitupcrofi. Òdiaua oltre modo, quando fc neaccorgeua,li 
adulatori , & detrattori , & per finirla , in fomma fii femprc 
d’ànimo inuitto , & valbrolb, c moftrò , quando che in dicci 
anni fi Ibttomilè , e lóggiogò tutte le indomite,e barbare na- 
tioni , di Francia, di Spagna, <li Alemagnà , dlnghilccrray 
tante prouincie, e regioni Orientali . Ma (opra tutto nell hi» 
uere in cinquanta battaglie guidate, riportato gloria, e vitto* 
ria : ne mai fii , ne pofliamo credere di hauere a lèntire lòtto 
qual fi voglia Imperatore, ò Capitano, maggior numero di 
huomini morti di nimici,che in Ccfiir lèntiamo, il qbal ficu« 
rO'vogliòho, chealcenda al numcrodVn milione, & cento- 
quarantaduemila . Sendo poi natala difeordia ciuile fra lui; 
& illmagnanimo Pompeo nel depor gl’alcrciti, non volendo 
lbp|K>rtare d’ellère coli vilmcte da luoi anuer^ri (Iratiato, fii 
eolÌretto,pafiàndo il Rubicone, termine della fiia Prouincia, 
come nimico della Patria, fiirio^mcnte d Roma cornarfenc: 
onde Dante ai ledo Canto del Pairadilb : ‘ - 

Et <juel che fi da V’anp infinp al , 

‘ /Jàra 't/ide, ^ Era, 'vidde Senruti 

Et ógni *z>aUe , onde il Kodano è pieno . 
pol che fi poi ch'^e^U 'vfiì di T^^enM t 
Ét Jàltoì Tricon , fu di tal n/èio ; ; ^ ^ 
che nói figuitaria Ungici MpenM \ 

JiiOer la Spagna riuo fi lo fiuolchy-* * d 
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' Poi rver Dmazjs » (^T Farfaglia percoj/ci. 

Si et) il ^il caldo Ji f enti del duolo . 

^ , c/dntandro , e Simoenta , onde Ji mojjè , 

‘ 3(ittidde ^ la doue Hettore Jf^ cuba # 
i .• £c mal per Tolomeo poi Ji rjjcijjèy 
Da onde 'venne Jòlgorando à Giuba , 

* *Toi fi rifiljè nel vofiro Occidente ^ 

Oue Jèntta la Pampeana tuba . ^ 

Ma venuto à Roma, c trouandola abbandonata da Pompec^ 
& dal Senato lènza alcun contrafto fe ne impadronì.lndi vo- 
lando in Ilpagna conwo i duoi valorofi Capjitani del ma-, 
gno Pompeo luogotenenti, Afranio, e Petreo,con loro attacr 
co vna fieriflìma , e fanguinofà battaglia lòtto derida Città 
di Aragona,! i fuperQ,6c vinfe,elcguuando la vittoria in qua- 
ranta giorni tutta la Spagna al lùó Imperio loggiogò. Qpinf. 
di à Romd vincitore tornatoi ne dando al nemico tempo, fe. 
n andò à Brindifi, & di quiui à XHirazzo, e come gl’acbideqr; 
ti della guerra apportano, /Irrouò allèdiato da Pompecs&in 
grandildmo pericolo : ma con la virtù , che da buoni non lì 
compagna , col folito valor lùo inheme col veterano elèpei- 
to , fattoli. Ibradà <ioo l.’armc pen il ’mezo del nimico Ruolo 
palTa, e rompe ogni oftacolo non lènza làngue de’ Puoi i.nuic -9 
ti foldati, & finaSmente in Tcllàglia,& in Fatlaglia il fug ^ 
riolo Stendardo à fronte del Pompeano elèrcito fermoi& cer 
tiflimo non è vano ilcommun parere, che in quel giorno 
Pompeo vincer, non fepellc, Ma hauendp rvno^& l’altro 
Capitano inuitto ii ruo^pfercitoin punto meflò y venuti al 
conflitto , moftro ildiuinCclìure, aflèr il vincer fuo peculiar 
genio; poiché nejàprwdenza, ne la. nobiltà ; ne il giudicio di 
vn Pompeo lì podde difender.dal fuo miUtar valore \ Non 
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minco Pompeo di quato ad vno inuicco Capitano s’aCpcttay 
& altro &r non potcua di quel che fece . Dicono che in que-^ 
fta fornata morirono più nuomini, che mai in battaglia ge- 
nerale moriflcrojpoichc giunic fino al numero 3 0000. infra 
i quali morirono quindicimila Cittadini Romani» tutti nobt 
lillìmi . Era Ccfarc con vndici Legioni, & fi trouaua Pompeo 
con diciotto, quando s’attaccò il £itto d’arme, il reftante tutte 
genti ftranierej&amicLHauuta quella vittoria Cefarejlcgui- 
tando il nemico , quale in^E^tio da Tolomeo fc n era milc^ 
ramcfite fuggito , & fentcndo la mone Tua , c feguiundo il 
viaggio j-arriuato in Alellandria, l’occupa infieme con tutto 
LEgittodndi tornatofetic in Sicilia, c di qiiiui con l’efcrcito iii 
Amca,à Tallb vince i nemici,coftringe Iuba,e Petreo doppo 
H^nuito à torli da loro ftelfi la vita ; 6c parimente in V tica* 
il gran Splendore della ‘Republica Romana : Catone il fimi- 
gliante fece con gran cordoglio di Celare , al quale tal colà 
tommamece dilpiacqae.'lndi ritornato in Spagna,& venuto 
alle mani con duoi figliuoli di Pompeo, che con graodilfimi 
eièrciti riuoltduano ogni colà lòtto Ibpra, di quelli al lolita 
rompédoli,ne riportò chiarillìma,& honocata^ma pericolofii 
vittoria, poiché egli llellb confelsò in tutto quel di eflerfi te- 
nuto più volte perfo. Ma quietatele colèyc venutolènc trioni 
lEinte à Roma, ih vn mele cinque volte trionfo: primo di Fran 
ciailccondo di Egitto:terzodi Ponto:quarto d’Africai& vlti- 
mo di Spagna, ne’^quali crionfivoicr’alli fùperhi omamcci,poc 
làua il motto da lui dettato innanzi al trionfili carro.V E N r * 
V I D I. V I C I. Fece fplcdidillimi doniàilòldari, e Capitani, 
fecondo i gradirfcce ad popolo celebrare”* più giuochi , e fede* 
& per più giorni manténe in grandiflìma allegrezza Romà« 
Di poi voltoli à ralTetcar la republica,accrebbe il numero dc^ 

L a Patri- 
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Patritij : Jeuò molte fupcrftitioni,(ì del vcftirc,come del ban^ 
^ . chectare, & come pcritifTimo nelle aftrologbe prolèlfioni ri-» 
formò l’anno in quel modo, che al prefente liaWamo . Indi 
éntrato nell’ambitione di regnare-, quale come viuace ipìna 
- » fcmpre del continuo liebbe ; in vltimo lì fece Dittatore peri 
petuoj cofa in vero che ofeurò in gra parte la gloria fiia,quad 
do di quella Patria, che cosi grandc,e ^mofo Piiauoua fatto# 
in ricompenlà poi k libertà , ch’è si grata , cosi miferamentc 
^ vfurpailc»Rcfl:ò tanto attonito il Popolo RQmano,cbp da in*? 

di in poi fempre alla di lui rouina fu pronto.Congiuroroo a« 

_ V ■ «lunqne corro di elio fino ico.ò più,dc’qiiaU,comATràquiì 
V.' , k),& altri aftcrmano,Bruto,c Calilo, feronQicapi.Diu^erfi flit 

■ ■ noli Auguri,&infìniti,madiqudfipochi:foU ciCOntcntaiev 
mo raccontare.Primo fù/econdo che SutròniQ racconta, vnfli 
' Colonia mandataà.Capua, e volendo ilelledifìjcarenósò .chjs 
' ^ fa brica , rouinarp vn fondamento antico j trouoroo Tofla de> 

capi, fondatori di edà Città, con vnatauoletca,ncllà quale .et 4 
fcritto, che quell’odà làriano trouate in quei di, che vno della 
kmilia de’ Giuli] (àrebbe per man d’vn uio cólànguinco tra? 
" dito, e mortojil che auucone. Vn’altro Augurio, dici caualli# 
mandati da Celare in fui Rubicone per ritlorarli delkktk 
che pallate , c.liberatili da lèlk , eireno , dicono, che in quei 
‘ giorni lalciorno il mangiare, & non fecero altro, che pianger 
fin che morirono . Vn’altro fù,che Sputina Amrpice gli man 
dò à dire, che il di i 5 . diMarzo non vlcidè di cala, ma eden 
^ do pure vfcito,chca 75.horccra,burlàdo Spurina,che non era 
^ niente, c ^ure era il di 1 5 . di Marzo -, c bene il r 5. di Marzo# 
ma non c ancor padàto , rifpofé Spurina . Vn altro Augurio 
fu, che vn Rigogolo , entrato con vn ramo di Lauro in boc- 
ca, nella Curia.di Pompeo fu da alrfi vcdli, die lo pprfegui-" 
-i . i i 4' . uuano. 
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tauano , in piu pezzi sbranato. Non tacerò , come Calfumit 
(ila moglie, dormendo (ognò., che la fommhà della caia ro» 
irin^e, & che coli il maritò in braccio crcrarrudclmento fc 
rito; iòggiùnfe clic la mactinaie porte.dcllc camere, che bcA 
ictratc etano, da per^scftélTefi aperfcrojc priniebte tìgli ftet. 
io’ dormendo, li pareualòpfalenuuole poggiare, c chcGiÒt 
neh porgea la dcika. ^afta. ìi^niti altri Auguri) ancora, che 
la fiitumilia rouina li minacciauano, gli venero, che guardai 
(ìiària. potuto. A peieghi di Docip adunque à hore iy,ù ri-* 
fólle andare alk Cuii^di ‘itoiiipf?Dvifls peiii^ gli fu pre^ 
reocato vjia pohza, hèìik l[|éale acooctìn^ congiura ite i 
co n Q[inrati c he cenendoièla ui Ina ano :nòn^<k^ita| / le non.» 
poi (fóppoiàinortsi.asdiuto^icr hnirja déha Còrion Cimbro 
uùllio , moftioiidbrdi i^okiliparlace^.pigliàndolo.per la ve- 
lia, fu ficràmciitédà^fcaydinvniaidpoìa^ èLÌn vn fiibi» 
to.làltandogli tutti >cong^caàad4ouoVfó^n 13. fórite^ 
tolra à ramò impKrascor coirtnifóitunenttì'l^vitaT-' Non llarò 
ètt raccontale il;gar buglfó, die in tal cafó nacque, poi che con 
più propohcD tanti degni Scrittori minutàmente Ióracc0n4 
ibnoi^balhif cbepàflùnp de’^tioghimtision palsò tre anni la 
vita locq : ghjfìi con Imenne^nto drizzato dal Popolo vha 
Ckìldnha di Porhdor,’:di'àitèZ2b fino! à vinti piedi , con 3I 
motjDo^P^fd'.PiaxrÀircidQue dice Suctonio , che più giorni 
durorno à racrÌfi^argli, 8 c^dhiàma’rlo' Dio, lì come fu creduto 
poi , attefó che ap'parfc in Ciclo vna Stella da noi detta Co- 
mera,quale crcdatéjfo,òhe'l ’aìiSrrta dtCélàre fuflè, & col fuò 
nome la inuocarono. Morì quello gloriolò Imperatore d an- 
ni f C. haucndònéietto’ l’imperio 4J^nni erre meli. Fù lubf- 
to rouìnata la Curia i douc tal fcclcraggine fu commeflà , & 
in memoria quel giorno iù pòi fómpre chiamato Parricida* 
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Si c dèfrto quefto còn breuita,per dichiarationc dellà^pittunt 
Ma veniamo alla fua tefta , ò medaglia , che ih quello pio* 
polìco còlila chiameremo ^ nelcui ornamenco lono le Ict* 
tcrc ,die intorno alkdìu medaglia amica fi vedono ; cioè i 
C. CìAES. Nelcui rioèrlocVn Timone col Mondoj 
ilCoEidicopia> il Caduceo^ 3cil Pótificio cappelioxon quello 
lettere: L.CulIìdius L5^s:il qual vc^lionojche^jucftaimcda- 
glia in honor di Celar, c fàcelTe,pcrò finta di brózolòpra lafua 
cclbjcioè forco la coenke granda della voltaciiabbiarao fac^ 
ta, lì cóme có queÉBcffchne^ognijalcdaglialiàuiiJa fila. Volici 
rocche il Timodaporil.gaoernadcl Modafufle. prefi), il Cor* 
nucopia perJqibbbndaiiza; sfelicita ; lì comeii Caduceo per 
la pacciScil Cappléllo, per dlferfiataPancefìceMalIìinoi. So^ 
pra detta medaglia fi vede. iciTiodo di vn Cammeo vna figu 
ra> laquale con vna m^croicamreUai blklefixitteic^ra vnif4 
bro col motto: 7)eliEfapietau^dvUo: quella per la clemea^ 

za peculiare di Celare Ja pigliano : ma Ibnoà detta tdlà i 
cioè nel piedellalloi,- fi vede vn altra hgura pur di bronzo fin'» 
ta, laquale con Tali a piedi, & 'alle fpalle , tiene io vna mano 
vn kieone , &c vna luna in teda; 6c quedaper ia*Celerirà di 
Cefircla pigliarcmai- ina ncU’^lcranuino ricnc.cinqucghir.» 
lande , per li cinque trionfi di Gckrc.già iòpradaii ; di Féau* 
eia ; di Egitto } dv^onto \ d*Afiica y elvliimÒ di Spagna^.oo4 
motto di Cekre : VEN 1. YIOI. IGL «'> i> 
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£1 lècoodo ouato è accommodato il ritratto <fì Otta-. 
^ ^ ubno Augullo, del quale ne toccheremo pcrintelhgcQ* 
za quattro parole breuidìme al fi>lito • 

Vò- 



Gd&tfkt dtl 

Vc^i6nd, 'fecondo chc^Jobio.Ttanquillo a^ttìff/f holaj 
^miglia de^ QtUuij moni op^c-diV elletri, nobiliflìtn^ 
ifi detea CitS &fecQndQ alcuni autori ,-Tarquiiiip Prifeot 
trasferendo!^ àfiloma i la ofiifetO<d niimcroideMi cento Scòta-! 
tòri da lui farti Ì0a 5cpuÌQ.Tullio4fel numero dcìPacrici l’ag» 
giùnfc, e,V<^lio0Q, cbftià progreflò di;teiupQf^lcbo3'diueife> 
tàiTc i finarmcntVda Decimo felioritornò^iome prima, Pa- 
uàtia . Caio Rufe fù il primo , ctc in Roma haueflè vffiti j . 
Dicono, che il bKàuploidi Augufto fecotil meftier del fbldo d 
& ^ Tribunoi,ma d pàdrc.vogjlJono fodctnolcofecultofoiotì 
Henne il goueroo;di Macedonia.» &in<jucllQ predo mori, la-; 
feiafndo due hgljitio.lc femine , & va mafehio-^ cioè Oteauia 
maggiore, & Ottauia minore-, 8c il picco]© Auguftoj hauutir 
dj .Giulia .(òrellaidi Cciàrc,cioè li dui olcimi. Nacqui Auguri 
do ièndo CefoU Marco Tullio Cicerone». Aiuoniqaliiji^jli 
di Settombro innanzi d leuor'delrSolctncikregiqnePa^tinad 
dice Tr^nquilloi^giudo à Capo-di Boue di qo^^;Q ann 

ni fenza Padre , & eifendo di viuace {pitto, fù tanto' dedite^ 
alfe, virtù, òi alU'dudijychc in cosi picciolaittà attonito fece- 
na teflate ogn’vnp^ Sttfcdiòid Af ouonfe^on. gfa» iito honor; 
icj^ma, di vémi a;initj|fFctmaO0Ìhtti#ifo?q qw6 per 

forw p.ccfe dappoi ianjK^tiei^Qcferf HTfrfìeditàjche petite^-i 
fta'tpctoù detto ii^V^UaJfferci Tpuinlr. 

uiratp coh Marc9'AQlQtìÌ«>»i<lfefpÌdoj^^ finalmen-, 

t^reftp libwo guerre, quella. 

4i Modica»*; l’Awieai ^ijeQritroCaiho, e. 

Rrneoi ^ielfe5Ìi ]^trgÌAÌoài(Wa ifatelJ^.diM. Amor 

Ridulfe ITgictpr dappOjfeqp^ajdÌA^arC:Antonio in prò- 
qincia; .fece vccijfef-q,^%««e^|^ c jC]co- 

_ patra. 
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piai pernon venir ndT rìonfo^i cort vn Serpe ck fe ftcflà 
Vccifc; non vfei d’Egitto, chesfàtto-aprir la tomba d’Alcflàn- 
dro Magno,volfc con^an veneraBÒne veder le femofe óflk, 
e di vhi dc<^ 'Còroiadhràhiù&ndòhotnàtó , eòa grandi 
odoriate fióri adornandolo, tornò à.còprirei'a tomba. £difi-<' 
cò Ix gran Ciità, da lui* l^icopoli detta j Soggiogò- infinite 
Prouincie,comc la Canrd>rià,rAquifania,Partnonìa,laBria- 
da, Subianonia, Fluetij, VindcliciiSilesij , Dacia, Sueui;Sicam- 
bri, due guerre efterne, quali fumò quella de’ Màcabri, & quel 
la de’ Schiauoni Icgnalate ; due petcoflè grandi y e pericolo- 
fcJiebbc nella fi^ra j vnadi-^/na pietraiti vn ginocchio; Talfra' 
rimanendo lòtto alla ròuina di vrt^me'fi infranfe crudel- 
mente vnà colcia,& lebracciacón grandillìmo pericolo del 
la vital Trionfò tre volte in tre giorni , -di Dalmatia ; d’ Alef- 
fàndria ; & della Attica'. Acqutilò per ìMìio valore; Se per la’ 
lira fin’gòIarprudenza'nell’anHnò de’ Printìpi tanca repuW-' 
rione , che pei: diffinire qualunque lite d’importanza , lolo al 
parer di Agufto lÌTimecteano, Se quindi auiienne, che i Par- 
chi, li Scici , gi’lndi', per hauer ramickià fuà con ricchi doni 
gli rfrj^arono magnifiche alnbalciarie , in vero era d’ vna 
rtK5>deftiainàudka fallii ttfteefl’attioriifoe , con fomma giu- 
ftirià gouemandorivislctada^mcci ^neràlmence amato : Et 
afcuna vòlta talftwdl^rudcfcdv^ò&le'croppo feuero della 
poblica libertà/ Ma quellò cfedò > che fòflè da dilToluti , é li- 
c?cntit?fi, come a tempi noftii rtè v^iamo,<chc quando alle 
sfi:enare -voglie iorò^Hlcllbi^nidch'e honeftd nriotlò f come 
vn pomò'aèerbo pare arpfo,cdtìKyàohi fiellà Wluttofa>e sfi”e^ 
nata licenza pCr lungo tèmpo fi'ltóuà'kflìjcfettO , lanzì fpcffi>* 
accade, che la fuprema bòntàd<^’PrlncÌpì,quanco c nrtaggio^ 
re, tanto più lor nK>kÌla, ograifè^’mòib:a. Ohedite iòhediteir 
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prapofttis^efirif, fuhiacere «i>diflè l*Apoftblo iìoW; & 
i Cintiflìmì precetti habbiatno ; Dijs non Oftrahes , principi 
papali tui non rkaledices. Maraui^ia non«jr Dio poi.ci roai^i 
^jc riuoIce,& i flagelli, che maockHofa tornando alnoftrp 
propofito; fùOttaniano Au^fto rigido xcrk)citt;yerlQ4i' 
quelli, che alcultcf della Religione,© verlbla macfl^'deU’lHir? 
peno non portauano degno rjl^ccto, ina placidifiìinófopra 
modo inuerfo di chi pòco honoBatam'enie dlliii parlaua », fic 
mai comportòyche alcuno col nome di Signore lo chiamaf4 
fé; fé bene non podde vieiflfeiche.viiitamdit<!,4dldahScnatO| 
c dal Popolo,Padte della Iteia nemi ibffiffdigrabdfe aJkgrez^ 
za chianaato t Nelle colè'della Religione fucùridGllano:, 
liberalilfitiio, tanto i che in vna Yoha fok nella Tedia di Gior 
ue 0apitolinoi pofe flnod Tedibt mila libre d oro. Ecce bclliG 
(ìme,eibBtuofc feftsrkl PopolojÒc infiniti {peoiacohiHonoro 
ibnin 3 amente»&.coii i]broc,6c: con duK'lmpjwTe la memoria 
de gThuoihini Talorofi di qiialbiK}ue.proÉblfiònc,i6c partico^ 
lar nelle arme . Mutò il nòmeaiMwt di Sedile ^'cniaman* 
dolo Auenfto. Ordinò & partì la i^ittà in tante Regioni, hog 
gi dal vulgo detti Rioni , ^ parimente le guardie del fuoco . 
Fece nettare il letto del fiume ; perche ièndò molto ripieno , 
caulàua (pelle inondationi : fece lafl:ricare,:e filicare le flrade 
da Roma à Rimini, acciò pili facilmente potelTerojper quel- 
la banda i fòreflieri à Roma condurli . Ma voltatoli alla Re- 
ligione, lece con lòmma diligentia rilàrcire infiniti Tempij , 
che per il fuoco, ò per altro erano guadi, c minacciauano ro- 
uina. Ma di nuouo da fondaménti edificò il Tempio à Mar- 
te Vendicatore j vn altro ad Apollo nel Palazzo ; & vn altro 
bellillimo à Gioue Tonante in Campidoglio; il fuperbiflìmo 
Portico i de la bafilica di Caio, de Lucio, de parimente il por- 

M tico 
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tico ad honor di Liuia^fìia moglie, &c di 0^uià,(ba (òreUa) 
& iliùp6r^iflìmo Theatrom:honordi Marcello fuoNipot 
te ; e perche (pelle volte veggiamo, che quando vn Principe 
(ì diletta di qualche bella virtù, cucci i membri, e (ìidcliti Tuoi 
gareggiaìK) diefcgiiiix lelìie yeltìgir, così in quefto tempo 
auùenne^jpoichéadimiudone di Augófto, Mar co Filippo 
edificò il ’Tempio jdHcrcole & vn’altro.fiipcrbillimoalle 
Mufeinó volfe Lucio Gomificio rhoftrarri mhiotc, mane fà- 
bricò.vn’altro à Diana lontuofitììmo: Ci come AlmioPoUior 
ne l’Anio alb >Sakite;.Minuoio Plttnco il Tempio à Saturno t 
Cornelio fìalbQiLTéùu:oi;StariiÌGriRan6.lLAnliceatro} più 
di tuedy il: volocófò Macco A^ppa infióitiUìmc colè coiu 
(bmmaipefa fàbrico Tbnt«M{krncte.Hòraiornaiido a piopot 
fico, dico ^ndi prodigi moftrcmio'vcnunente nella nàtìitt* 
cadi AugbfioLa.gt^dctzaiua,atccfi^ bhsmVellemdicooó» 
che percodè vn ifblminc nelle mura yOftde dalli Auguri fù 
predetto, thè il Re Signardcl mondo doùcaa ialoro nakxb 
re , il quale coidìdan&fi in quelle parole , hauendo moiloid 
Romani la guerra i fu cagione dell’ vltìma ior rouina . Aura 
iùa madre, vogliono , prima che partorillè , dormendo li pa-» 
cede, cbc'rintcftmc fiae fiiÉuflìnor^ane per il Ciclo ficaie Stei 
lc,& li poDen,che tutta la terra circondallèro. Ottauio lìio Pa 
dre parimente fogno , che del ventre della moglie lìia vfoiua 
vn fplendore ad vn altro Sole limigliante . Fu di afpctto bel- 
liiTimo, & infino all vlcima fùa vecchiezza gratiofo, allegro, 
^ lieto in vidajglocchi chiari,8c fplendcnd-, le ciglia alquan 
to raggiunte ; capelli caftagnicci ; denti radetti , 8t piccioli ; 
nafo affilatoi ma di colore più predo vliuaftro: era di datura 
alquanto piccolo, 8c non troppo ancora ben proportionato 
Dice tranquillo , che hauea per la vita alcune inacebie. 
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fluafi fimiliaUc'StclledfiU’Qrfà/m^ al namcK>4v fette : non 
fu troppo feno > ^tiuadiitenellat fic ancora era aliai ca** 
carrolo , jc danari 4granchifl>gran moleftia ^ hebbe quaterq 
itìo^K : la primavaWcor moka gtouanctta > fo ila figlia di ?xh 
blio Seruilio Hauro ; ,ma ripudiata , prefe Cl^ùdia^j figlióola 
dlMarc Antonio , là quale parimente ripudiata > prelè Scri- 
bonia, della quale nhebbe Giulia>jóhcpoi à Marcello fuo ni4 
potè {posò : & morto dio , ad Agrippa la diede /il quale jfi’ 
milmcntc motto , à Nerone- figlialiro'4 diede per moglie { 
finalmente^ tolta Liuia Dni{dlaà'TibtrioNéir0n4>ife la-tol** 
fe per moglie,' quella fino alla móne amò grandemente . 
Nonlafeiarò ancoradirc, quanto ei fòlle alle Iciènze incli- 
nato : attefe molto alle lettere Greche, lì comejincora à tut- 
te raro Liberali . Odiò fucM: di ino^ i mollrtb( come gofcb 
bi , nani , e fìmili contrafatti , c llorti , chiamandoli porten- 
ti , e dimale auguriÒK >.Giao prodigio’ della fuà morte fìi , 
quando venendo vn fùimiiK dalOielb, leuò la prima kitterà 
C. che era fericta nel lìio nome, lòtto la Tua llatua,la quale fk 
dalli Auguri dichiarata,che douea viuer cento di,& dapoi fe 
rebbe nel numero delli Dei collocata» Mori à Nol<i difiuHò 
di corpo , ma molto quietamentéi , lì come defiderato hauca 
Tempre , nei medefimo letto , doue già il fìip Padee! Ottauio 
morto era . Mori dico alli i p. d’Agodo^ à hore x i. ellèndo 
Conk>li Q^Porapeo, & Q^Apulco , fecondo Tranquillo » di 
anni giorni manco ; hauendo retto rimperio anni 

5 (T. Mone veramente gioconda * poi che morrdi talé età > f 
coli gloriofò. Ma più,cne mori in braccio alla fua Liuia,d'Ct|i 
morendo dille quelle vltimc parole : riauia viui , e Uà lana/ 

6 ricordati della nollra dolce cópagnta. U corpo fuo, fu eoa 
incredibil piamo , ma iòntuofò honore à R^oma condotto ) 

'Mi indi , 
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Indi da SeiKitdti inO^ipo Mario, &' quiui fecóndo ircoftt^ 
me abbruciato, le da’ più nobilillimi Caualicri difcinti,6c (cal 
in camifeia furono Icrhonoratc cenere raccolte, &(juìn» 
difìirono*cónj{6fnnfa|»ompa rijlofte nelMaufoleo,chcnclk 
via Flaminia alldripadebTcuéfcnegliéiieflb edi£catos’iiaaeai 
vrt’annojéjqtìattro inef^innanoriianea Fitto teftaniehto,:e'ila>* 
fciato ’heredi principaliv3^iberìò per duo terzi , & Liuia per 
vn terzo ; Ma lècondO|Crede Druio jiafciò al Popolo JR.oma* 
no V4f' tu ilion dWoj aUeitFnbÙKìcc^ ecinqao-f 

centólicbdù d'IòidatrPfeionajfù fcodiveikicinqueiper viio,6c 
à'iòldati della guardia delia CttcàTcadidodici,c mezo per va 
tìoi lalciò à fùoi trc-milionijcfetpcQentòciaquantamila. ìcudii 
& ordinò, che Giulia fua iìglmola,e Giulia lua nipote, venen* 
dò d morte, noh fbilèropersinodoalcQno nel repoldrodiìlui 
pofte-i ' ■ d:; t inoli * •:> . , v{ 

f »' Ftfroftò fatte dde belliffimc Orafioni fùnebri nellevflic cA 
fcqtfie } vftà da Tibi^riò Arìanzi al tetnpio di Giulio Cerare;^ 
faltra-òella Hinghiera vecchia da Drulo figliuolo di cfld Ti-» 
berio. Btroppo in vero ci allunghiamo , ma poco, da quello^ 
che divaria da il' tempo oe’lcbncedeflc : ora venendo 

alfud ritratlòr ò wedàgiia >^fi fono fatte intorno le fue lette-? 
te C AE S A R ' D I *Vfl. F. 

< Nel filò tjfuerio iòpcà' di clTa tcftd c vna Paccjcó il Caduceo 
in m«no,SCd canto’C’d-Va’'Ara,irt fu la quale c vn fèrpe có lec 
tcft fotto p A X-. & (^cfto riuerfo c intorniato da vna ghir- 
kadadi tdkiò jò lauto che fìa . Fùquclia medaglia in honor 
ihqueftògloriòfbPrincipe fatta, quando hauendo rinipéra-? 
dorè fedóiatciifiiò! nìmieij eomc poco diqcmniojfupcratii 
c vinti ) e poftó fine d rotte le difcordic , mantenne poi al Po- 
polo Romano^ >anzi per tutto il mondo, pacc,e fàlute vniuer-? 
cXni a i/i fale 
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(ale figuratò per il Serpe in su l aria : ma tirandola à miglior 
(cnfo, potremo dire , che lafciò veramente pace, c falutc ; ef- 
fendo in fuo tempo feguita la gloriola Incarnadonc dèi Sir 
gnorc, e ^deneor Noftro , come par , che chi bene rifguar- 
da tal riuerfo , chiaramente comprenda . La figura , che noi 
C 4 mmeo fotte tal riuerfo fi vede con grandiflimo fplendorc 
intorno alla tefta , è coronata di Stelle , è fatta per la gloria: 
tiene da vna mano vn ramo di lauro , 6c vn libro j dall altra 
vna tromba, &vn ramo d oliuo,e.vcramcnte conuenienre al- 
la fòmma. monarchia di Principi : fotto poi del piedeftallo 
da bado, fi c fatta la Prouidenza,cioe vna (emina con due te- 
de , à giiilà di Giano , & in vna mano (bftiene vn TimoÀe,e 
nell’altra vna chiaue > c ciò fia detto à baftanza . 

‘ ‘ ' T / 3 E \ I g. ‘ ' 

J ' Antica , e.nobiliflìma famiglia de’ Claudij , fecondo che 

Siiccbaid, ac altri aflcrmàno, hebbe origine 4n Regili, Se 
inque* primi fecoli,per opera di Tito Tatio compagno di 
pinolo, venne ad habitare in J^ma, & in progreflo di tem 
po, hebbe vent’otto Con^li,cinque Dittatori, e (ette Cenfòri: 
crion^rono (ci volte, c due volte hebbero l’honor della vitto- 
ria fenza il trionfo : hebbero di grandi , & illudri huomini , 
che troppo lungo (àrebbe in qiiefto luogo il narrarli ; ina (o- 
lo ne toccheremo vn poco di fùperficie , come di Appio Ci- 
irOjil quale prontamente in tanta turbulenza difiùadè il Po- 
pblo i^omano con gran prontezza à non fare per modo alcu 
no accordo con il Xe Pirro : parimente Claudio Caudice fu 
primo , che con grand’impeto , e valore cacciò i Cartaginefi 
di Sicilia. Ma chi potria mai .ì pieno narrare l’inuitto valo- 
re del fiimofò Claudio Nerone ì quale con quanta celerità, e 
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fierezza, quafì in vn medefìmo tempo i duo così potentidì^ 
mi eferciti , e ctjsi l’vn da 1 altro lontani , guidati poi da due 
cosi valorofi, 8c eftrenui Capitani hebbe cosi honorata^iit 
lire, e Tegnalata vittoria; c certo che tal* ardire, c valore non fi 
rroiiò, che mai altro, per valorofo Capitano, vgualcà quello 
itioftrallì ; ma bene ancora rilorlèro in cosi illullrc fiimiglùl 
di quelli,che non troppo à quelli fimiglianti forno.Confidct 
riamo di grafia la sfrenata libidine del l’in&mc Claudio, 
Appio Regilano del numero di dieci , dico , che così tiranni- 
camente Roma gouernauano,che innamorollì della bella,& 
honclla Virginia figliuolaidi Lucio Virginio nobiliflìmo Gii 
radino Romano ; cercando fraudolentcmente torli l’honore, 
fu caulà il perfido, che dal padre illcflb,pcr fiduar quello, for- 
za li foflè milèramente torli la vita^ onde il Petrarcha , 
Z^erginia pregiò al fiero padre armato, 
e quel che lègue,e ru caufa àncora, che tanta difoordia , ànii 
che la plebe in tutto dàlia nobiltà,la lèconda volta lì diuidel^ 
lc;n6 lalcierò ricordar Claudio Drulb, quale ambitiolamen- 
te fattoli fare vna llatua in honor Tuo , Se con il diadenu 
la collocò in publico. Cercò occupare alla Repuhiicai’Imt 
perio d’Italia : la poca religione di Claudio Apuleio non la« 
icieremo , il qual burlandoli delli Dei , doppo il làcrifitio pi- 
gliàdo li Auguri dal bcc^r de’galli,i quali non volendo man 
giare,li butto ridendolène in Mare, con dire, che andaflìno à 
bere ; poiché mangiar non voleano:parimete fra le donne in 
quella profapia ne fumo delle generolè,& illullre,come del-* 
i’altiere,e lìiperbe; la Vergine Claudia Vertale mortrò la no- 
biltà,6c la limpidezza del Corpo fuo , quando rimanendo in 
lecco nel Teucre la Religiola naue , in cui era l’imaginc ,e le 
(aerate colè di Cibale , madre delli Dei , arditamente portoli 
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à guadare con i propri] piedi il profondo fiume , alla nauc fi 
condulTej'c feongiurado quella per la chiarezza della fua ver- 
ginità, che foco andar doueflc : moflè la fonta Dea il virginal 
priego , dando chiaro inditio della integrità fua, c doue vol- 
fo,fi lafciò guidare,c per finirla vn altra Claudia poi figlia del 
crudo Appio cicco paflàndo con la Carretta per vna ftra- 
da di gente molto ripiena, bifognando per il Popolo alquan- 
to tardare,con gran fuperbia alzando la voce dille :Deh per- 
che non tomi in vita Fulcro fratei mio acciochc col mezo 
tuo, vn altro maggior cfcrcito di qùefio Popolo tagliato à 
pezzi filile, & in vero- fomprc quella fomiglia fii crudelillìma 
verfo la plebe. Di quella llirpe adunque c Tiberio Cefare di- 
foefo,hauendo da Tiberio Nerone origine dalla pane del pa 
dre , ma per madre da Appio Fulcro i vogliono alcuni Tibe- 
rio à Pondi ellèr nato ; ma altri in Roma pur nella Regione 
Palatina<;<diconQ. che'' fondo Lidia lùa. madre di lui pregna 
cerco dilàpcfìrpcr via d’incanti, fo nndchio,ò fomina fiir do- 
ucllì,vlànza delle donncjprcfc vn’vouo, e foaldollo con le ILe 
mani, e dalle pulzelle file fiiccndololcaldare, ne vfcl vncre^ 
liuto pulcino ; dicono che nacque Tiberio alli ledici di No- 
ucmbrc,nel Conlblato dì Marco Emilio Lepido , & Minun- 
do Fianco doppo la battaglia fotta à Durazzo, contro à Bru- 
to, cClalIìoihebbe,focondo Suctonio da piccolo moki traua- 
gli} ma non fo à profwfito a noi ellèr ^iù lungo in quelli par- 
ticolari , bafta che di noue anni recito vn’Oratione in honor 
di Augulèo ;fù nella giouentù fila molto fplendidoi tolfo per 
moglie giouinctto Agrippina figlia di Marco Agrippa: nneb 
be vn fgliuolo detto Drufojmahaucndola contra voglia fiia 
keermata , prefc Giulia figliuola di Augullo , e certo nel pri - 
nio s'amorno grandemente i ma poi finalmente lì commollè 
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turco in ficriflìmo odio:fii Tribuno de Militi contro à Bifeai- 
ni,ma paflàco in Leuanteà Tigrane Re di Ermenia,il Tuo (la- 
to li relè i iìnalmence (èndoli entrato ncn so che di pigricia 
nell’animo, tutto priuato, à (è lleflb (blpctto à Rodi (i riti- 
■ rò,& iui crelccndoli del continuo i’humore, venne à cale, che 
come fùggitiuo Efule viuca:conuer(àuaallaGrcca,& in que- 
fta vogliono , che due anni , ò più (òfpetcolàmence viueflè' : 
volendo poi 'cà Roma tornarlcne , non li fìi permellb per al- 
quanto te mpoj final mente (èndoli concedo il ritorno,ildì in? 
nanzi alla partita, vogliono, che vn Aquila (òpra il Tuo tetto 
fi po(à(Te, colà inlblita in Rodij &: vn’alcro augurio gli auueq 
ne , che padàndo per li Filippici Campi , gl’ Altari conlècrati 
in honor di Celare da-per (e (leltì tutti s’accclèro.. Tornando 
adunque d Roma , viuendo priuataìtientc, èdèndo tnorto a? 
dunque Caio, & Lucio (ì adottò edò Tibedo, & iolìeme an- 
cora Marco Agrippa : hora^n’do poi fatto Tribuno per cin- 
que anni andò al gouerno di Schiauonia,quale tumultuando 
ribellata'^era,è finalmente la (òggiogò,e vinlè con Tuo gran* 
de honore ; tanto più ne accrebbe la rouina, e morte dell’in- 
felice Varo,al quale li fìi mandato Tiberio perlùcccfiòrcido- 
ue che gouernadofi con infinita prudenza, e configlio, in due 
anni (ìipì tanta pericololà guerra;doue tornato d Roma trion 
fo con grandidima allegrezza del Popolo Romano, al quale 
fèce vn bellidìmo conuito di for(è piu di mille copiofe tauo- 
le,dando otto feudi per vno : conlàcrò di poi il Tempio del- 
la Concordia, e quello di Cador, e Polluce ; ma bilbgnando 
trasferirli per vari] fuccedi di nuouo in Schiauonia , s’era di 
gid partico,quado li vene nuoua della vicina morte di Auga 
ilo, quale nó mancòdoanzi che la pale(à(Iè,di &re all’infelice 
Agrippa tor la vita.A(Ferraano di molti che Augudo tale elee 
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dpoe di cpftuiiàccflc » acciò'la bontà iiia, e leiùc virtù fùflc-. 
IO mol to meglio cùnofciute, ,e predo ceno /t eomincioirno àì 
iiotare}<][uando aprendo violeo^emcrite il tcftaoicnto i tiran-J 
cominciò à gouernare. :fàtto(I adunc^ue ficiire gùac^ 
d(c di molti armati intorno, moftraua ruttiauia non vpief 
pqlp dcirimpcrìo accettare, anzi chiedeaj che con Geiggiiin-f 
co fpo nipote almeno diuifp li fuflèi vogliono alcun i,(i^ pei^ 
mera^vjlltà quedo dicedè, finalmente prefo la baccj^É^ dcl- 
i’Imperio, adulando fèmpre il titolo., & il non^^ Pater Pa-* 
teise ^quedo rìcufinfe dimodraua , .fi comq pàrimqjtq|Ogm 
altra cÌFÌnionja , &; adùiatione ; modrodì j^ principio tutto 
fiumano, naodedo>foportandp conjrtfolta piaceuplezza, chi 
di lui poco honoratarncntc parlala, dicendo, che in y na cit- 
tà libera doueano ancora ledfcguc ellcr liberifiime ; leuò di 
molti daeifie gabelle, con dice ^^f^il buon Padoredouqa tolàc 
^.pecore, ma non ^orticarie fnaàii^y^ fijperflujtài fè- 
ceTltalia ficùra^da ladtii adadìni, c fimm rfeU c del t utto vi^ 
la religione de’ Giudei ; delti Egitti] , & ogn altral^ge^ 4 (fi|^ 
fiior della Romana fiidè, ^ (èndpli morto Ger/nanico in 
ria, e Prufi>in Rom4> fi riiblue ctiricornarlene in Napoli,&jà 
Terracina arriuàto ^ dando mangiando li rouinò Ibpra vna 
grpcta^ejùor che lui, che àgran fatica fiiggendo (campò, tiK^ 
ti gl’altri morti rimalcro: arriuato à Capua conlàcrò il Cam 
^idogliojjg^ in Nola il Tempio di Augudp , indi arriuato à 
tuttoadotio, alle cr;q>ule, allq Jalciuie fi diede di ma^ 
nìera> chetrafcofi-cndo le coé deirimperio , fi ribellornq 
molte proUitlcie con cfishonorgrarididimo (ùo ,*8c della Re* 
publica Romana : ridottofi adunque à vita (òlitaria ,anzi yij> • 
jtopctolà, allargò il fieno ad ogni (ortedi (porcitia, finoà 
ianto , che ad vn conuito , che^fido Claudio jècc ji.volfq^ 
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à tàuòfa (cfuiffitio uirte v^rgiiiollc nude r érafi takto 3àc<^'à|i 
là cr^la^ iti preda al' Vmoic4ìe tlóldatt funi 
biodi chiamarlo Ckndio Ti^7io<Nèrone , riuoltattdo il lèfi 
fcjCtodÌpBiberio Nerone, doc imbeiacone Io diiasianarid 
DèlEindóló Dicono che> ad Aiedio Sabino donòdnquét^ 
hl^i perhwcrfattovn dialc^O j e rinteriócutOri’leraiKvlt 
f^fug^Wo,il bcccaficoyil tordo, e Kortrica , quali inficmedhi 
IpurainSfechi di lorofullè miglior boccondPoejna degnodi 
ràntè Tm^adorcici farebbe di molte cole Olcene^e brutte di 
éoftàhdadire^'fiOrt com^itaia neftria,ne la tìitdeftiadét 
rètibi’e''i?dlie‘ tahtc,c tante Vitupérolc federagginiyperò rediA 
è coh là (tià dahnaiiorf^i^eme eoh ^1 almìimili àiéi: horà 
palTramo àfagionardc^’aTO parti die rieqtlifnméj Win paro 
tìcólàt, che pei* accumular daMìTCÒmmetceiia, e tomporra-i 
ila ogni forte di aflaflìnàróelìti, & dfeleràgginc , lenza hàtìe*- 
rèàlfeliri rilpetto alli Dèr^Sall’honòr faò : odiò k madre fie- 
fifliinàmiajie', elf^^ non lènza forfo foa caulado>> 

^^éenddn lèpefirla , con dir che la volea vedere ,4a làfoiÒ còsi 
in fin tanto y che pùtrefàttà ^follèro fbrzàri lèfiza lui lèpehr- 
kVii chi^haitendointéfo pcrlèguitÒ nella virà , & feoHà tòb* 
bà tutti; quelli , chi! per Iktoor iuoiritotnod cosi pietoloefl 
fttfe'afjatfcati s erano ì fu fofpet'tò , che Ghed Pifofi<rpet'òf4 
dinedi quc{!ò,rhoftrò, chè faccllè di veleno fi buon Gerrtìài 
hreo morire 3 indftìo di tanta crudeltà fìi , che fece confini^ 
re ia- niflèrà^e sfortunata AgrtWhfòdiGernìkrilcò inògliè 
idtifoià Paridatàmaj ma pèrCnéleilfogandolr dieeii'^, conic 
le Cole paflauanOjla feèe dà vn Centurione crudelmente bat- 
tWé ; per citi d’vnà pcrCòlTi alla mifèr.i li fii vn occhfe cauaf 
to , fennal mente hàuendola fàtra morite , befiàndola dicea^ 
che it gióKno 5 <belei nàta Ctu lì pOtéa nd 'numero dc^-tnali 
-fJ ' i aguti 
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S^r4U.GaBmif 
«gUri «p{Jkaf^iin<li:faito pigliare duodiitrci6gIhicli di Gcr- 
XDanico, cioc Nerone nelrUola di Pomose Doift) in Roroa 
iielPaUcinó amenduc fece mifetamentc txìotite>beWdo la 
(celeraggioe,dÌQeacheloro eranoineorfi in lc(a Maedà^noa 
Ja/f io maigiomo di fanto , ò rcIigioro,ciic fuflè , che non^ 
ceflè amazzarc,e'tormentarc qualche mifero, baftaua 
pcfTe,vi fiiflè faeultàjò danari :in vn giorno (blo, quateuert 
Rando, fece ftrangolarc più di venti i&neiullc ben n^<^e nof 
biliflimc: ma perche non era lecito , rie permeale tmfei« 
ipfeliei morire, chiamaua qliefto crude! moftó^riamo felit 
te fòie , perche innanzi a (e haucua viftò-a^ti i fuoi niorir^ 
Era venuto ylrimamctc in humoreJiaWtóggere tutti i iena 
pij fin tanto , ehc ArcabanoJRc de’Parthi ,Ìcriuendogli{>!i 
gettò in fàccia Wttiiiuoi v^unenj , tutte le fiic tirarinklii 1* 
iciuie , ariaricie , & in vlcimp U^trudeità de glVccifiiparent^ 
4^PÌPÌ»P.<li^i»ini^dplo , tardo, Jg((|gj|^dafc^^ jo<coofortòj 
che per (àtlsfàttlòÀe del publiccT nonl^Sgìafl^E^ amaz 
^arli. Vogliono, che qucita beftia,fìà letame poltrorièii 
(o nelle a^^rologiche profèflìoni molto erudito i fii di cor 
graode, e forte, più ché ragioneuolej nel petto, & nc fianchi 
targo; cosi in tutte le membra molto proportionato,gagliaf7 
do stòrte, di color bianco, capelli didefi per il collo . Mo^ 
Araua l’effigie fua hiiOfno da bene; andana col capo alquan? 
to bai]^,e raccolto,; era molto taciturno ? in quanto alla reli- 
gione ^rafiiqcd.’t^qi legge; fòlo nel fato hàueua Tanimo', ce* 
meua di tuoni,® fuhT)ini,& per queilo ogni volta , che vedeà 
il ciel turbato , egn la corc>n,^del laurafi copriualatefta. Fù 
dudiófò in molte fcienze,& arti liberali rcompoiè opccc par? 
ticolarmente (òpra la morte di Cefare : Dilectolli dMlòric , ^ 
fàuole : Moi;ì io Yna^^ciUa di Cuculio, di armi fiijum’ouo,iici 
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trentcfimo ottauo anno della (àlotc noftra, eflcndo 
nell Irhperìo > a r^. di Marzo nel Ooniòlato di Gneo Acro^ 
Aio trcxulojC Caio Ponrio Nigra, eflèndo gii nel dedmooti- 
fauo arino del fuo Impcrio,da Porio Pilato fetto morire il Sai 
Ijator noftro in Giudea \ Hora tornando à Tiberio, fi dubitai 
craWa Caio gli folle dato il veleno, però ad vn tempo interi 
uenwo alcuni prodigi nella di coftui morte . Ma tròppo ci 
fiamo^l^gati dietro à quello animale . Balb,che della Iba 
morte inéi^ibil fo l’allegrezza del Popolo Romano : lalcià 
^ nel tellameritq^io , figliuolo di Germanico, & Tiberio, fi- 
gtiuolo di Drui^fooi nipoti, dafeheduno perherede : Pera 
venendo al terzo^àtoJ^ la tclla di cllb Tiberio che rie- 
de inmirno le lettere della'foa medaglia antica , T I. C AE- 
SlAi R-I. A V G V S/T^-P. C Ò* Nel riuerfodifo- 
pra fi. vede il tempio di Gi^o 4^<ito con quelle -fottolcrit^ 
(é lettere; P A X. A V G. P E R P. E ben quadrò 
detto riuòiò^ poiché à mal grado fiio la pace nollra hebbè 
*’*A£krdc6pi mento per la gloriola morte, & Refurc'ttioiie di 
bllro Signore; ma la figura lòtto à detto riuerfo habbiamd 
fotta raduTatione, ò fraude, per vna donna in volto piaccuo- 
le, c dolce , con acconciatura leggiadra , e riccamente : in_. 
vna mano , tiene vn fouo di mele , & neH’altra vrt nafoofto 



coltello : ma li piedi ,e’l corpo da mezo in giù,d’vnvc- 
nenofo Icrpente hannoria forma , fi come la coda ancora di 
foorpionc . Quella figura veramente, a tanto fraudolentfe 
Principe fi conuiene ; come dilbpra da SuetonioTranquil-r 
lo , & altri chiaramente leggiamo; nel piede Hallo da balfo fi 
c fotta lalalc)uia,e lulfiiria , ò voluttà , che chiamar la vo- 
gliamo , & quella c finta in modo d’vna vitiolà Satira , con 
vna Harna in mano , vcello à Venere dedicato^ & detta Si* 
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C Alò G^àrc fii figliuòlo (id btfòn* C^Wàiiicó , ns^ 
(ècondo SUctonio allVlrihio di Agofto . Sendo 
h il Padre & Gaio Fontfck> Oipitonc ; alctÈuii voghilo , <;hc 
in Tiuoli hkftcrie; altri dieòiio d Vclktrì» 
tOraleUni per pià hònòrarfo, vogliono foflèparfeHto in Antib ^ 
Octà, ad’Hér^óié tòhféctacà/Ll fìi' dà Sold|lf IfàtO’ il cogftd- 
me di Calli^la , per eflèrdà piccòliriiT àìlraato - tòrt l’habi- 
to di (bidato, & fra léarmc i ma fendo in età di vndéci àhnj, 
Ibd-Càpri chìàmatodà'Tilictfb , alenale piaceuà'àflaila na- 



tura fòapcr vedevo còfi<rudo«,'i^fetiéròi^èdiicoho^^^^ 
piacere li pigUaua_ nel vedére torme^réfaltiàjiv 'ò’^^^^ 



piacere ìj pishaua nel vedere torm«|prtf aitiaHv‘^ cruacf- 
hìente vddiowff^ rto^idi rtièinòr 'dieónòV ''lll^^fi^al fiv<^ 
glia offefe, che riceiieflè da-Tjberio , mai inoltri 
tiffene , come sa lui tìohtòccafrb': fri oanhfrò tanto ftraua^^, 
gante , che non pigliaua' màggiòr hiàcére , ^^hé àndàre U 
ìiiotte feonofeiiito pcr^uànti piu ’vMibòrdclli efon<ò iri Ro- 
ma i, òc parimente neirhoftcrie eoo gènte viliflìtne : dilch- 
teuafr di Gòmedie, balli , canti, e fimili' ; foleua Tiberio, eh^ 
ben lo conofrreaa, chiamarlo la rpuina di Roma,' che con pià 
bel vocaboli 'al^orà,Vh fètófltenbtv fendo ancor giotìi!!- 
hettò prefepet motìie Ofunià ClàudiUài figliuòlà di M.Sillà 




ir mólto pictolb, ^ amoreuòÌe,indi Hauéndó'con aftutià co? 
rótto, Ertinia Neuia^'Conpròmeflcdihirfela^perGonfòrte: fe 

all’Im- 



ij 



4 



1»^ Sbndlc^^lianiò 

j«i4dtfpoWdV & ìt^^tó»km^c 

©WiiifehtfdiH'bdiìiUa'i d4*t^ ditfèayxbe.j7CT aucUifi 

R' jttfr ic fpifc^Ofi haircaadfecijtóe ^tphto'^ aie ìmBoIì 

Ot^riÌW‘ ’nieUa tjuatóa»hebbe.él^^ V 
Vòl(6i>tfè Pàfì'i4:& fi wcadafTcidicUOòii^urad/ufrà^ 
Mtidb|dMtìoti poc«a penikrc^4Bhc'Volando:beneà ciiwbhp 
ikUrtpà lui pòtciéi odio i cacciò via , .anai.volea'fàl^tt^ 
k» tifare itoffianìy OualkdiTiberio' crono pci is^ar le fuè 




buonore |iiafceuòle.pdi^d)e càie voité^lalnancia aliPopolo 
<ii<rctcc4[cudi<periÌKonio>^ baacbecc&topibiÌEnuintev con> 
ttiagtiifico ■àpparato'i'ficiucorrije» parii!néntc.tGaualicri nd 
kogcv Wòt'ooii le moglie, & i figliaioIi,^cédo loixs/econdoà 
gl3adi>/(icchii^imi'doni:f^ 

fi giuoco :'fecc<àrcViccbimiiS^.fonjuofc 

medie; buttò denari, c doni al popolo} fece ^re rupc^]iAiPi|k 
<Acoiv<h: Pantere^ Se altri rmibilialnÙTialiv bfìualmente iec^ik 




grandifsime liitle, come ia^icilia, ini Lee» Dilcctoisi ancor 
ra hauere grandìfsfmiiecceraduippseilò,. ócpiacéiiali^ntif 
icfcfpumre v^'pitÀ vblcandofiiid^iÉdiiùaaoiiibceL i^an didime' 

COftyfcf"' ' " ' **' ' ■■ ' '■ '' ' '* ■' ' 



4auain fb termini rvfcceidàhdne al ’Xbacro di Pompeo i^pir 
litnienre il Tempio d’Aognftoi ili Acquidocci verfb Tiuoli/, 
^Anfhcatro di Capo»Mht>zo; fècexi£àre le.-mura a Siraculà,& 
idysìddb altre lìbiàQÒ^lickordlioilugoià^ 
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«lente,!» potejido più tehe4 nafcoijo iU^ùc4(ùo gertÌQ,^ 

fhindò à Coprire i alterezza iùa, che ‘tropp’aicpàtenc4,,prih 

inamente facendoft chiamare^ hor pio,hor padre, hor 
lo;dell;cfercito,dip<n Cei^e PtdmPie Maa«nQ,iie fi cpnte^ 
aado di.quiéfto, còniiirciòad attiibwtfi gj-honp? dibini^iiafi 
dty^cdo leuar latefta à uixtc.lcilatBc dclli Pei viÉicea.fcpi 
pitfA la filai Scluaéndo àccrcfciutoJUùq Palazzo, tanw 
che ih^ipio di Caftor, e Polluce vchiuaad eflèr lantiponòi 
fi mettcSìn mezzo di detti fratelli , iàcendofr Qioue 1 atiafe 
chiahiaire.^ dal vulgo fdoceoi ddipier tema , e chi pec 
dapocagihe aerare-, nc bafròqueftoi^ ibc frittófr fàbricai?Qf 
vn riccMlìmo.lKnpiòj'vifr(X kfuaftatuad porre, ^ 

ogni porncrfrcoiìddil parimente lèi ancona 
kdob oaua: ordinofrìiSacerw^ elàcrificih per li quaii non (i 
potea altri animali pìgliar^^ noi\ Pauoni>ftarnc, frigjani, ^ 
feallined! Africa , pappJ^Ui> è limili: Iblea il matto^quando 
ia Luna {gl eiu knte in piena {Icrouaua, inuicarla lolennemea 
* ' dormir (eco, con queli|C ftéfle parole, che vn amante alla 



fila amorolà. fiirebbe : iblea tal voltaiil gÌQrno.>negQCÌar<^D^ 
«Gioue Capitolibo , parlandoli (èeretattiente nell orecchia t’€ 
tal volta fingendo hader collera con lui , fr partiua sdegnato 
minacciando in Grecia rimandarlo: guai à colui, chcikl liiir 
mero de Ce&ri mefib f hauellè^polcia voltatoli intieramente 
nllccrudelul^f^ce Antonia fiiaAtiola di veleno morire*, etco- 
'xnc pencapnedofree cnidclnaentein vfr fubico amazzare Ti 
4>erioruo fraceUa; a5nfrrìn{è Siilaoo, ilibccrQ, con vn ralbro 
mifrcamemb fraonarfri roameicòlandoin fra quelle cnideir 
tà ognaltro {[Kirchillimo Vicio , non G vcrgognaua publicaf 



mente , de à cauola con le fue ideile Ibrclle pigliarli amorolb 
jliaccre , amancbribpra jciktaXàrufr^ Mnaralcre due ognr 
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parafilo, e vit^crofo in preda tal volta le dauaj*ugo ^àrcbbry 
fe volcflìmo ogni particolar delle file nefiinde fporcitie rao* 
contare , ne manco cofa honefta (ària ; bada encogni volt» 
che qualche Donna per nobile , ò honefta che fiific , fic che b, 
gl’occhi fiioi piaceflè,non hauearifpetto,nc à grado,nè à co^ 
ditione , che lubito toltola al proprio Marito , fe la facgpn 
canto che fi haueflè fila moglie, indi fubito repudiatoMito la • 
bandiua, ò vccider la Iacea . Sallo Liuia Oriftilla ditpfio Pi-^ 
fonedo sà Colila Paulina diCaio Meremio modic,& infini- 
te altre . Portò grandiftìma affcttione,& ardenremete amo la 
succiata Celbnia, (òlo perellèr oltre modo^ (porca lufluria* 
ornata, pe fi vergognaua fin a Soldadj^Rima farla vedere,!» 
conclufione.non (campò amico , n^parcnte , che la crudeltà 
fila finalmente non prouaflè ^ili^no à Macrorie , che fi era’ 
aiutato à farlo Imperatore , podd^feampare la (ìia fiera ti- 
lannide: fi ag giung c.che doucndo(iS^^|^ìnficij,nc trouaK 
dofi per la carèffiaT fièrcl>a(lanti , andanaoIuHkfllJ^llcpri^ 
gioni , quanti infelici vi trouò , dal primo allvltimò ycoi 
vita loro fecero fiipplimento : fece Itroppiarc per (ìio diletto 
col fòco, e co altro, infiniti gentil’huomini,& alcuni per mezo 
ftgarc. Maper finirla vfàua dire, che fira l’eccellente parti che 
haueua in (e , era reflcre sfacciato, c (ènza vergogna alcuna s 
fendo riprefò dall’Auola fila, non li ri(po(è altro, (c non, che 
à lui era lecito far ogni colà contro à qual fi voglia perfona 
Volea lo (celeratòjchc à quelli infialici, che amàzzar fàcea,d^ 
ptcciole ^nture fuflèrooffefi, dicendo, pungilo in modo,ché 
y’accorga di morire j defideraua che il Popolo Romario had 
uéflc vn (ól collo per poterlo iirvn colpo (pedire j dokuafi 
òltra modo , che in tempo filo , qualche gran calamità mprf 
(eguiftè^ ò dijouina di cfèrciti ì ò di finte, ò dipefte, ò^d’af- 
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(5one,ò fmiili; diLeccauafì oltra modo, mentre che man^auas 
in prefènza fìia fax con diuerfè torture tormentare huomini , 
c.troncar la teda , c fìmil cofè , come per piaceuolezza ; ma 
che piu:limil diletto fi pigliaua , ancora quando bafeiando. 
il collo à qualche amorofà,fi godeua grandemente con dire: 
io^oHò pure à mia pofta fare fpiccareil capo da quefto mio 
coll^^o: fìi inuidiofò, c maligno oltre modo , attefoche,. 
maco^ò| 0 , che tutte l’Opere d’Homcro non abbrugiaflc, il 
fimile aligere d» Virgilio , Tito Liuio infieme con le lorg^ 
imàgini, ciurmandoli perfone fènza lettere , e ciarloni : e pa»- 
tjimentc tutti i » dicendo che non volea « che- 

6po(c/Ic altro cIiSBi^egarc : la crudeltà vfàtaàd Efio Pro-, 
^lo djetto Collefip fu gritidiflìmaj ijia non piu, polche Suc-^ 
Loniò afiài di quelk> Cane f^pnta , onde quello poco hab- 
bjamo tolto,; ^ 4 quello Ajd^oi^ rimetto.,. chi piu fuctilmeor 
W* vuole le file nefai>dc opere fèntire;poiche fon tante, e tali ^ 
che fòlo le Jjjjar^cleraggini vn libro fàrebbeno ; bada chqiv 
^^^qual (Taglia dishonedà) rapina, fi;aude, crudeltà, in- 
ganno, tirannide nhebbe infero ipqmpimentq, ncipaipoi, 
9 Ìie fu Imperatore fece cofà, che haqeijk alcuna^ fimiglia^ dji, 
^ntà : Modrqdi ip ogni lua attiqlpc u più.y*lc ? c cordardo, 
(ciagurato , che iraaginar fi pqtede ; andaua fèmpre con il 
Rimine di Giouc , ò con il tradente di Nettunno , ò con il 
Cadiiccq di Mercuripj^ri mano * ouero tal volta in guifa dV- 
m Venete , iSc alcuna volta , jt gran cprf^tza d’Alefl'anihrGH 
Magqp, cficcondotc’liauca., indoflò veder fi facca: Pilef-, 
tolsi d eloquenza, del {altare, e ballare, & fchernire , efie cop^ 
1^ ij^ade di filo vfàua . Ma {cndo hormai alla fua mone vi- ^ 
cino, diuer{i,e drauaganti Auguri] apparuero,del che Sqctou 
mp laccootà i ma la,bellia4ta fua non mepta qui f^rne nie-^ 

. ' tiìorla 
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flìoria, bafta che a venticinque di Gennaro, à diciannouiiQr . * . • 

-re non hauendo gufto ancora di mangiare , come per 
eicrcitio vici fìiora , e paflàndo, doue certi muochi (cenici (ì 
(accano; (1 fermò a vedere, quando Cafsio Eicrca venendogli 
dietro li diede d’vn man dritto fui collo, Se incotratto da 
nello Sabino fìi d’vna punta per il petto paflàto , & casaro ^ 
Galligola, ranicchiato in terra fu dallaltri congiuraticene ^ 
più di trenta ferite, finito di torli la vita, come mer\^n , ne 
mancorno infiniti di quelli,chc per le parti vergcMjtwfe i fer- 
•ri cacciauano ; Morì quello porco di trentan^ué Anni , haa* 

uendone fecondo Tranquillo tenuto tre $|j^ieci mefi, cotr ' . 

to dì rimperio : fu nafeofamente porta|<»m il corpo in ccr»- 
le vigne , e quiui doppo mezzo , fu coperto vilmente 
con vn poco di terra : Mji toniate le Sorelle dall Efilio , lo ^ » 
cauorno , & finito dabbrufciarlp , meglio che poddero , lo 7 . 
•{èpcliirono:amazzorno con lui la figlia Drur 

fiUa di lei hauta , ‘la fecero d’vna pcrcoMìÈontra’l muro da ^ 

vn Centurione morire , e tal fine nebbe lo fceletìto d%(IJ;Jr 
liguLa , quale fopra la fua tefta habbia fatto il riuerfo deìraiSs^ 
lica medaglia Tua, nel cui fono le tre fue fbrelle . Agrippina 
con la colonna per la Condanza ; Drufìlla con la Cratera 
per la Concordia , Giulia col timone per la fortuna . Qiieftc 
limile alle tre gratie, ciafeuna con vn Cornucopia in ma- 
no , con le quali quedo abboininofo Imperatore fi sfbgaua 
oltre all’altre, come è detto, i fùa capricci , fonci à ciafouna il 
duo nomefoiitto; fi come nella medaglia antica fi vede le 
lettere intorno alla teda che fon quede C C AE S. A V G. 
CERMANICVS PONT. MAX. TR. POT. 

La figura del Cammeo fopra la teda, per alludere alla fpor- 
<a fua Vita, ci se fatto il maflimò vitupero , il quale vedito 

. O a divna 
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«ii vna pelle di Scimia ftd à (edere (òpra d’vn carro di fugarti 
tirato da vn vii (bmaro , fotte poi nel piedi dallo vi e la be- 
ftialità,cioc vna Donna,cIie tiene vn fono rotto in mano,hi 
Torecchie di (òmaro j ma non più di Cailigula. 

^ C L A V D I O T I ^ E 7LI O, i 

>^TÌtaTOtendo più le maluagie opere dcirinlblente , c ti- 
ran^ Cailigula trouar luogo , ragunatolì il Senato 
con (òmina diligenza, & il nome de Cefiri beftemmian- 
do , l’antica Ii^tà procuraua di rihauere , & hauendo prefo 
il Campidoglio ,"Bc xlbgn’intorno (ctrato i paHì > cercaua a- 
ftare alla pretoriana quando Claudio di fe deflò du- 
bitando, andana in quedi^ in quella parte fiigendo , e do^ 
uecredea fìcuramente pot^jjì^cultare,fùlìnalmcte trouato 
da vn^oldato Preto;àiioj« dubitando della Vita, inginocS 
chiatofi , mcri;e^iccndo tutto tremante , fii dal dettò ìàluta- 
Jftt^mpiifratore , &: condotto nelU Pretoriani Alloggiamenti 
5 o. Anni la Bacchetta deirimperio, mal grado del Senato 
tolfè . Nacque Claudio il i . d’ Agodo fèndo Cólòli in Lione 
Giulio Antonio, e Fabio Africano : dicono, che da piccolo, 8c 
ancor grandicello fu molto infermiccio; bora effendo à tanta 
altezza mòta to, vogliono che molto humanameteperdonafle 
al Senato nellopporfì contro a Pretoriani , anzi modtandofì 
nel principio tutto modedo,cola alcuna,© grande,© leggieri, 
che fùflè, lènza la dclibcratione di quello,niente rilòluearfèce 
l’vccilori di Cailigula rodo morire, annullado dallaltra ban- 
da glbrdini fatti da Caio,non mancò che molte cógiure coi> 
tro di lui nel principio ordite nò fiidèro; le bene dimollratio- 
ne alcuna noniece contro à i congiurati : ma ne diuenne be* 



1 



Sofr'a la Galltria del TQtceìlai . i c ^ 

ftcinfinitanncntc {bfpettofo , e vile > dubitando fcmprc ; anzi 
d’ogni vii colà fi mecteua paura : ftaua in continuo dubbio, c 
umore, fin a tanto che ognuno per vile, e bado che folle, p^ 
gliaua ardire,e con parole, e con fotti villaneggiarlo : fu rozo, 
c groflb d’ingegno tanto , che la madre Tua era folita di diqj 
beffandolo, che la natura l’haueua abozzato, & non finitojeri 
tutto fmemorato,e metecatto di maniera, che fi fcordaw'tal 
volta fino à fo fteflò ; prclè più moglie , come Emilia^fpida 
bifoipote di Augudoì Liuia Medallina , che dallalUudre fa- 
miglia de Camilli , qual difeendea Camilla, erfé^enomina- 
ta : prclc Plautia Ercalamilla,qual riufoì nioj^vituperolà:E- 
lia ancora Ferina ; finalmente la sfoccia|a^leria Mefiàlina, 
di Barbaro Mefiàlo foo cugino figli^jfj jiodde tanto con Tue 
lufinghe quefta sfocciata , & adwtèra poltrona , che in quel 
modo,che lei volea,goucrnaf fi la|ciaua:ma finalmente eden 
do Claudio foor di Koma,&: ella ini)9|||^g|^fi sfrenatamert- 
te di Caio Sili^^lft-e haUCrhdato ciò cnrHìttca. fo lo prclc, 
non li badando per adultero , ancora per foo màntòl 
fentendo Claudio, tutto attonito à Roma venuto, da Narci- 
fc) luó Cancelliere fo Silio con Mefiàlina deflà fobitamen> 
te fotti morire ; ma non dette troppo Claudio della padel- 
la calcar nel fuoco , poiché non pafiò molto , che tollè per 
moglie l’altiera Agrippina figliuola di Germanico , la qua- 
le tutta fiipcrba,afiùnca in tanta grandezza cominciò (libi- 
to à for dileguo d’indrizzar all’Imperio Domitiofoo figliuo- 
lo , già dellalifo marito hauuto , c perche ciò riiifoir li do- 
ueflc ; oprò che li fofièdata per mogi ic Ottauia figliuola di 
Claudio, e Mcfiàlina;onde noi>rcdò,(in che Claudio, lafoian^ 
do il buon Britannico fuo figliuoIo,e fratello d’Ottauia, adot- 
tò detto Domitb nell’Imperio, & nella fomiglia de’ Claudi, 
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à cui aggitmfc il cognome di Nerone ; la qual colà troppo 
dilpiacque al Popolo Romano, che di Britannico forte f’in- 
crefceajfèce Agrippina ogn opera per far da Claudio amazat 
Lollia Paulina già moglie di Calligola,folo,pcrc;he hauea in- 
, ic(o,chc alpiraua ad elfer moglie di Claudio.qucfta sfacciata 
ìpttl molto Éiuorita da Pallante , con il cui raezo ogni dilc- 
gtiò gli riulciua,dadolèli in premio ad ogni lìia voglia in pre- 
da. fl|:e Claudio molte opcregràdc,e magnifichejma in par 
ticolarélil marauigliofo porco d‘Hoftia,il quale volle in vndi 
ci anni la’fi^p continua di trccamila huomini : Fece ancora 
vn altra oper 5 ^>iTiarauigliolà , dico , TAcquidotto dellacqua 
Claudia, già dahpc|ropjCalligola cominciata, cauata da lago 
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Fucino; ma innanzi cfes lcccallè detto lago,fèce Ilare il Popu 
lo in fella, con vna lànetmiolà battaglia (opra triremi, c qua- 
triremi, battaglia nauale dMIn^ouemila huomini, quali gra 
* parte vi rimalèro .Hor dubitando Agrippina, che Claudio 
pen tendo]! ^ non riuocaHè la donacione per il Iblpetto di Bri- 
j^ìcby andò penfando torlo dal mondo,e riuolcando nel ca- 
^o il modo , hoalmente li diede il boccone ne’ funghi , quali 
grandemete à Claudio piaceuano. Mori di età d anni lèllàn- 
taquactro , à’ tredici d’Ottobre,eflèndo Conloli Alìnio Mar- 
cello, & Attilio Atiiola,cinquancalèi anni doppo la morte del 
Signor Noilro , hauendo 1 4. anni retto l lmpcrio : tenne la 
perfida Agrippina nafeolà la lua mone, hn a tanto , che ha- 
uedo Bruto latto da Aifranio Capitano menar Oomitio Ne- 
rone ne’Pretoriani alioggiamcci,lo fece (aiutare come Impe- 
ratore, e dargli la bacchetta deirimperio: fumo fatte (bienne 
ellèquie di Claudio,^ pollo nel numero dclliDei:ma nó voi 
(oro, il (ùo tedamento s apri(lè,dubitàdo di Britannico, e che 
nò lì moudè feà il popolo qualche bisbiglio . Apparuero ncU 

lamor- * 
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l;r morte di Claudio più prodigi), c particolarvna Cometa, e. 
de ogni Magiftrato mori vno innanzi la morte fua , cioè vna 
Edile, vn Tribuno, vn Pretore, & vn Cófolo.Fù di corpo gra- 
dir, Tormo/òj ben fattoi vencrabilej di bella apparenza^ ma di 
galnbc'fotiiIi,e dcboli;canuto,e digradato nel riderc,e qua 
do era in collera veniua oltre modo brutciUìmq } li vlciuail 
fchiuma di bocca,e dal nafo gocciandoli humore,intonj|pa 
nel parlare , & gli treraaua la tetta : fìi per. natura matWano*, 
golofb fuor di modo, anzi nel mangiare, e parimcij^é nel be- 
rje,8c nel vino tutto il fuo penfiicro hauea; non jMffiaua ii^aU 
tro } fu con dqnne libidinofìttuTiQ j ma in o^|%ebbe fìior di^* 
modo la rnafcula VcnercjfucrudelillìmQi^rpiù ne lo accrebi 
un^j^itd,y^fofpe^^ fece ani^Mare Appio Sillano, &t, 
(^ia^^liupk di & paiiméte Giulia figliuola di Gcc‘ 

ipanico , per ogni- Ieggi?r caufa , Ò^r fofpcttp, e parimente 
I^qrppfjotmarùo di Jua figliuola maggiljj^^ Sillano. 
marito della mìnbfecfcce finaìfnentc . ^ j ^cnatorL 

e più di 300. Cjaualieri, & era attonito , e fine 

hauendo fiittp Meflìdina fua moglie, come é detto, occi 
d^e;veiiuto l'hpr^del pranzo fàcea dimandar la /ignora che 
veiùilc a5^angiareip6^tu^q que/lo,dicono,che più libri fcrif- 
/e, latipi^ e Greci, à i quali molto era inclinato, e molto fi di- 
Icttaua; piaceuali il giupco de’ dadi, e vogliono, che (opra vn 
libro cficriucilfi; ; ma venendo al fuo ritratto ha intorno que- 

Tii; KAAT. ka^is ap. Cìoc TibcHus Clau 
dijos.C^f^, njplc%nuerfòn» alla velocità fiia li fit 

injfiio honor rattp,yn£irioto toro,foprailcui dor/biòno que 
ffcii^tterc, Av T,p.irf Ai} £fòtto^.c$>iCorO;fbno LB. fi po- 
trebbe credo pjù^ preìttp, alludere alla furfa fua , quando nella 
a^ula.fa tiquauji bc^atuppo > fic imbriaco^ fi come molto c 
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notato dallcpetme deili ornati Scrittori , nc (òlo d’imbriaco, * 
'Kis. indabile, & leggiere; per li cui meriti (òpra del fiio ritrae 
tofi vede nel Cumeo fatto lallegrezza, òinftabiliià,& fotto 
c l^. fila amata imbriachczza»cioc vna vecchi^' 
zolla ) che ride tracannandoli vn vaiò pieno di vino>llà à>ic“ 
tlIi^lbpralapanceradiBacco, ma veniamo à Nerone . 

9/ £ ^ 0 W 

^orch^c nefande opére di Callida fumo di manie- 
ra, che del filo antcccllore Tiberio reftorno , co- 
me vcdemo,quaflrtiel mtto eftint^, e le bene quelle di Clau-- 
dio , che poco ià detto Udiamo , fórno ancora loro da non 
fÀrlène bcllè; tuteauia hSlfelido vn fiiccellòr tale ^ quale fh 
quello, di cui adèllò r^iojgfìamò, iión lòlo radombeano, ma 
K>lg^o di fàma,allìéme con quant altre Iceleraggini , e cm- 
dcltà liano per ellèr giamai , di maniera , che td volta me-‘ 
yswftelió penlàndo , non làperei à che altro mai agguagliar 
ini potcfl'i vn cosi fiero moftro , che ad vna lèntina , ad vn 
baratro, in cui tutti i vitij infernali fàcellèro nido ; poiché in 
quello diabolico ftrumento tuttifi vedono accolti , lì come 
da Suetonio Tranquillo , 8c altri honorati Scrittori thiara- 
raente lèrttiamo , i quali narrando loriginc fiia , vogliono 
che la famiglia de’ Domidj in due rami filile diuilà : vna de’ 
Galuini la dillèro: laltra finalmente Enobarbi la nomorno,e 
^ nc recitano qudVhilloria, qualmente vn Lucio Domino pri- 
rtio in quella famiglia vna volta incontrandoli in due bcllif- 
firmi giouani, i quali li arrluotUo dandoli nuoua, qualmente i 
Romani haueuano vna chiara vittoria ottenuta , & coman- 
dandol^dicea, che detto Lucio andallè à dar la nuoua a Ro^ ’ 
‘ ‘ mani, 
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mani, U al Senato , i quali ftauano in grandiffimoicauaglio, 
per qucfto foggiunic all’hor Lucio , che li Romani non li da- 
riano fede per efler la colà molto lontana, bilbgnau, a n hauefi 
fi qualche fegnale,fe li accoftorno i giouani,& fregaroli bene, 
ftropiedata la barba, di nera che era, in roflà glie ne cangio»» 
no,dc in procedo di tempo tutti di cala Tua, cioè la Tua ducefr 
denza mantennero (èmpre di quello colore il pelo . fi p^eb 
be molti huomini Illullri di quella cala addurre; ma il4uogo 
non lo conlènte;balla che Gneo Domitio,il quala tponlo deU 
li Allobrogi , & de gl’ Aucrni , in vno fuperbilBifio Elefante,, 
di collui dicca,che Lucio Craflb,lècondo cly narra Suetonia 
Traquillojhauca la bocca di ferro, il cugr di piombo, c la bat 
ba di rame : morì alla guerra FarlàgTia valoro^mcnte ; lòle-^ 
uà dire,chc quelli huomini, che non s’accollauano da banda, 
alcuna, nel numero de’ nemid.fi poteuano tenere: lalciò co-; 
ilui vn flgliuolo>il quale lèguitò hQb0||ngiuta,& nella guer^^ 
ra vn pezzo Hruco,c Calfio; ma riuóltò penfrero,alla parte d4< 
M. Antonio fi diede , indi lèguendo la fortuna di Otcaufiuigu 
finalmente fotto di lui fi ricouerò j ma venuto à morte di lui^ 
hmafr vn figlio detto Domitio,il quale quato foflè terrfr>ile, 
lo dimoUrò, quando per via di danari opeò tanto , che infra l 
terzi fu herede d’ Augnilo nominato : fu valorolb contro à 
Germani, ma fuperbo, arrogante, e crudclillìmo, di Antonia 
Maggiore^ vogliono, che haueflè Domitio padre poi di Ne- 
rone, il qual Domitio Io notano parimente d’inlblente, d’in-? 
ftabile,e crudele, malignilfimo in ogni fua opcratione. Mori 
(juella bellia hidropico, lalciado d’Agrippina figlia di Germa 
aico,come alcroùc fi cdètto,iLcrudclifs.e Ipietato Nerone,di 
cui al prescte trattiamo.Nacque aduque quello mollro di na 
tura nouemefi innanzi,<^,Tibeào mori&,alU i x . di Febrar 
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ro, giudo in fili Icuar del Sole . Vogliono, che prima i niggt 
(òlarijchc la terra teccalèro; ma conofeendo Domitio, il pa- 
dre eflère ( come era ) vna beftia , c fapendo dall’altra bandai 
chi era Agrippina , pronofticò, che altro,che colà dannolà ak 
.pubhco nonpoteadi loroellcr nato-, &c ellèndo Domitioi 
doppo tre anni morto , haucndolì Calirgula vlìirpad tutti i 
fiiofbeni,e finalmente confinato la madre, «lè n andò vn pez- 
zo Ndrbne coli mendico in grandillima nccellìtà , e milcria 
condotto ^finalmente riducendoll in cala di Lepida Tua zia, 
da lei fu meglfp che poteua, alleuato, e nudrito : in quella a- 
dunque neccitifà hebbe due Maedri,'ò pedanti, vn ballerino, 
& vn barbiere; tràtteqendolì fin tanto, che Claudio ricupera- 
ti i fiioi beni,Scvltimamentela madre, con il cui mezo di vn- 
dici anni‘,fij adottatoila Claudio,come fi dille. Indi celebraci 
doli i giuochi Circenfi, fi portò, dicono vàlorofamente ; ma 
morto Claudio, e palefiitofi la lùa morte, Nerone che circa a 
dicilètte anni hauea,trà l’hora Ièlla , e feteima del di s’appre-. 
fiutò innanzi alle Pretoriane Iquadre, dalle quali fiibitamen- 
^ èon grandillima allegrezza ni làlutato Imperatore,&: por-n 
tato nefii alloggiamcd,& quindi al Senato, il quale con.gran- 
de applauiò lo riceuette,e lo confèrmòjnon volle Nerone per 
la giouinezza ^ia* accettare il cognome di Pretore della Pa- 
tria, ma ben volfefubito in honorc,e lode di Claudio fare 
vna bella orationc funebre , & nel numero delli Dejconlc-. 
“ erario; fece polcia Telèquie dcl.padre,di poi diede ampia aiM 
torità alla^'madre lòpra le cofe dchgoucrno,edandodilc 
grandillima fpcranza,propolèdi voler, che lècondo grordi- 
ni di Augnilo, Roma li gouemallè ; leuò infinite grauezze al 
Popolo, Se per più mollrarfi in tutti i conti liberale , clemen- 
te , c piaceuole, donò cinque Icudi per vno : prouifionò coet 
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erofli ftipendij i Cittadini , c gcntirhuomini poucri , accio^ 
ghc fecondo il grado loro y viucre poteffino y & il iiitiilc teee 
alli foldati Pretoriani ; ma tanto era la finta Tua fimulata pie-, 
tà , che douendo fottofcriuerc vn ptoceflb dVn condennato 
à morte , fofpirando dilTe : cjuanto caro mi faria il non fapqj^ 
fcriuere . In iomma fi moftro padre de poueri, fratello ^ric^ 
chi y 6c amico alproflìmo j fece celebrare ancora infinite , Se 
fontuofe fefte , écendo Tempre grandiflìmi doni al Popolo i 
trono, & ordinò tre nuoui modi di giochi, c feftcggiare,i qua 
li modi y e fefte , volfè, che Neronianc fuffer chiamate y.6c la 
prima era de’ Mufici; faconda di lotta; terza^ caualicri t 
ee edifitij grandiftìmi fàbricare,e ftupendi , come Tctmc:fti» 
fc y c fituati per le lotte ; ma finalménte cominciando il cer-» 
nello andar in volta,tutto alla muilcay & à cantarcy & à (bnap 
fi diede, fina tanto,che fi conduflè più volte à cantare poblèf 
camente in (cenazftudiò lòtto IereM|jgtaredo,muficOyilaua 
le fu copiofamchtc premiato da liii^cnucoli voglia in viti-, 
mo di rarfi conofcere,andò con gran pompa in Achaia^ali^ 
ue nella Città di Calliope, cantò innanzi aH’altare di GiouqfS 
& riportatone corone , e lode infinite , fc ne tornò trionfiin- 
te in fu’l carro d’ Aiigufto, doue paffato da Napoli,d’Albano,; 
Dantio per tutto fece moftra delle fuc ornate fpoglie , come 
fè di qualche bellicofà vittoria trionfaffe; indi venuto à Ro-. 
ma,bifògnò rompere il Circo Maffimo , & paflàtopcr il ve- ' 
labro , & per piazza, al fàcro tempio d’ApolIo fi oflerfc, non 
lènza gràdiffima occìfione di animali,quali paflando il trioa 
fante carro per le ftradc , li erano fàcrificatc , ne qui.ferman- 
dofi , ma crefccndoli fèmpre più l’humore , e ralbafia ^ con 
grandiflìma diligenza ftudiaua di confèruarfi la voce, non fi 
ncendo commedia, ne mufiche,che non voleflè comparir in 

P z publi- 
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pubiico per raoftrarc il Tuo valore, riportandone lèniprc co- 
rone, ò prcmij,c) lode, che dailadulacrice turba grcrano date 
fino à tanto, che fcndoli vna volta per fonar ben la citerà da- 
ta vna corona, la confacrò fobito con gran pompa alla Ihtua. 
d’Augufto : conlàcrò parimente la fua barba la prima volta 
to^ca à Gioue Ophofino , & parendoli ogni cofa fìiflè in., 
fomma pace ; chiufo il tempio di Giano : venne in liumore 
di crcfocr Roma infino ad Hoftia, & parimente delìderaua 
ancora di*^6r venire il mare per canale fino Roma ; diede- 
fi poi à voler riformar Roma con nuoue prematichq; ordinò 
che per le taueVne non fi védellero cole cotte, fo non legumir 
tormentò finalmente i Chriftiani , c forui di Dio , tanto, elio 
crudelmente in vn dì ifteflb,i gloriofi Principi de gl’ A pollo- 
li Pietro, 5c Paolo, IVnoin Croce, laltro di coltello fece mo- 
rire : fu in animo di licenziar l’cfèrcito , c per vergongna 
sellò. Era in animo ancora di fiir Timprcla d’Alleflàndria;ma 
i fucefsi de trilli auguri) del tutto glie ne Icuorno. fece venire 
^^RoiuA'Tiridate Rè d’Armenia, il quale con gran fàullo, e 
'^pompa. Io riccuc , facendogli tutti quelli honori,che fi potef- 
foro mai imagi nate; vogliono, che ogni giorno fi fpendeflèro 
folo per le fpelc di detto Re, feudi ventimila, e finalmate liccn 
tiandolo,li donò due milioni,e cinquccètomila feudi: Voltolli 
di poi à maneggiar caualli,dc’quali forte fi dilcttaua,e che in 
vero era il maneggiar più beftie,fecódo la foa natura^diletta- 
uafi forte di guidar cocchi, carrette à 5 .& à i o.caualli:in vidi- 
mo datoli ad ogni forte di dishonellà, cominciò apertamete à 
mollrarfi lulTuriofo,difonello,e fporco;V fiiua la fera,ò per dir 
meglio , la notte metterli vn fuo cappello , e foonolciuto per 
tutta Roma aggirarli,fàccndo di fcherzi,&: ii^iuric à quanti 
trouaua , infino per l’hollerie con vna turba di fcauczzacol- 
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li,c come già tal volta ancora (c ne vede à tempi no-t 

venendogli in capriccio, harebbe fcófitto qualche bot- 
tega, ò calàdàcendo poi all’incanto à chi più ne daua, vender 
publicamete la robba,6c andando con sì fatti c(crciti,trouato 
à calò vn Senatore con la moglie fua , che lì tornauano à c% ' 
là, haucdo prima ben malmenatala infelice donna,&volen^ 
do ITaonoraco Marito difenderla , in vkimo li fece torli vi-» 
ta: Vfaua (j'>cilb quello infàtiabil porco, dalla mattina fmo à 
notte llar à tauola , facendoli da puttane, e rufhaDe , e fimil 
gente vitiiperofìflìme leruire : ne ballandoli il vituperare , c 
sforzare violentemente i giouinccti , e le Gentildonne hono- 
ratillìme, c le pudiche , 6c innocente Vergini, che ancora 
violando Rubea Vergine Vedale, le la voleua torre per mo- 
glie . Non comporta l’honedà Chridiana contar li llupti, c 
rinfàmi opere, che in quedo vitio commedè tanto feiagura- 
|o i anzi ie podìbil fode , con quq^g^fbgnerebbe lui lledb. 
tjieirctern oblìo riporlo : parlo quanto al mondo , che quan- 
to aH’anima già dà mifera, credo bene che riceua:Ma tornan 
do al nodro ragionamento datoli allo jfcialacquare , Se alli^ 
prodigalitàdi giocaua ordinatamente al dado diecimila leu- 
di per volta i nc era poltrone , ò Iciagurato intorno li, à cui 
donaiiui grolTillimi non facdlè : fece neirElquilio fabricare' 
quella tanto lòntuofidima Cala da lui Tranfitoria dettaj ma 
abbrugiata poi dal fuoco, & hauendola di nuouo fitta mol- 
to più bclla,e ricca riedificare , la nomò Aurea ; nella cui era 
vn Colodb d’altezza cento, e venti piedii ma il redo da Sue- 
nio Tranquillo, chi più vuol lapere le pompe, c la grandez- , 
za,lo potrà intendere , & coli la infinita quantità di luperbi 
ornamenti, nella cui hauendo fpelò ciò che hauea,nc fcndoll 
più il modo , li voltò poi à latrocioij , & alle rapine , e final- 
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mence ad ogni forte di aflàflinamcnri: cacciò via, e tólfc fauc 
tonta alla madre.Sc per Icuarfela dinanti.tre volte auuelenar- 
a fece ; ma ki che di ciò fofpetto hauea, con grandiffimi ri- 
inedij per all bora fcampo ; ma ben poco li valfe , che indi à 
non molto tempo da lui in ogni modo fu miferamente fitta 
morue , e cofi morta , hauendofela quello moftro fatta por- 
tare dinanti, volfe infm tutta nuda vederla, lodandoli.e Wa- 
limandoli qual più, ò manco belle pani hauelTe: Hebbe* 
quattro moglie infelici: la prima fi Ottauia,qualc hauendo- 
lela recata in odio,la fece amazzare, incolpandola filfimen- 
te d adulterio; ma Pompeia Sabina fendo grauida d’vn Scal- 
cio Ivccife: ne StatilfiMcifalina della fia crudeltà tettò li- 
Mra; Antonia figliuola di Claudio, per non volere in mo- 
do alcuno tal bettia per Marito, la fece parimente amazza- 
te: il mifero, e moralittìmo SenecaPrecettot fio, anco mife- 
ramente fece morire ;dipoi fece tor la vita à Ruffo Crefpino' 
£uo ngiiaftro , Se in vkimo'il medefimo fece à tutti quelli , 
l’aiutaro ad afccnderc airimperiorma fendo in quei gior 
vna Cometa apparfa, eflcndoli entrato grandifiimo timor 
nciranimo , che la mone fua non pronunciaflè , fu dalli In- 
douini confi^liato , che feceflè amazzare qualche perfona il- 
Iu(lre,acciocne tale augurio da lui (i diuertifIè,(cndofi adun- 
que due congiure fcoperte,fece pigliare tùttique Gentil’huo 
mini, c crudelmente morire fino à tanto, che fi era imagina- 
to non lafciare pur vn Senator viuo . ° 

Ne baftando à quello Cane la rabbia vcrlò dell’humanj 
langue , che volrandofi verfo i fafii,e le &bricc , fece abbni- 
giare tutta la milèra Roma , non perdonando à i Tempij, al- 
le memorie Illullrilsime , & alle Ipoglie di che tanto fi ren- 
dea ornata: durò fei giorni continui ilcrudelifiimo incen- 
dio 
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dio , fendofi il mifero, & afflitto popolo in campo marzo ri- 
tirato , rotto qualche trabacclia ha le fcpolture de cenere de* 
loro Aui antichi, piangendo di tanto cordoglio, in tanto quc» 
fio corporal lucifero in fu la Torre del gran Mecenate , iali- 
no gioiofb , & lieto all’infero fpettacolo di fi gran fuoco, al 1% 
gramentc in fu la cetra cantando il fimigliante incendio del- 
la fàmofà Troia : non badò al mifcro,& afflitto popolo tan- 
^ percoflà , ma venuta vqa terribil pefte , che tutto l’Autun- ' 
no durò, che più di trentamila perfone vccifè: A^iungefi la 
miièrabil rotta d’Inghilterra, con la perdita di dui Città prin 
cipalmente: il vitupero fèguito alli Soldati i|i Oriente, fendo 
neirarmeria flati fitti lòtto il Giogo vitupéraraente paflàre' , 

& infinite altre difgratie, che infino à lui lleflò fè haueflè più, 
ceruello hauto,haueriano dato che penfàre j eragli flato pre- 
detto,che non paflèrìa troppo, che farebbe da ogn vno abbaa 
4o/iato, pur con tutto ciò mai d r^do inucrfbdi 

quelli, che mal di lui diceano , hauendd hauto daH’Oracolo 
d’ A pollo , che fi haueflè cura da l’Anno 7 3. non penfandci 
lui à Galba, che fu poi fiio fucceflòrciche tanto hauea letto |i|^ 
(ì credea in quella età h^uere a morire; nel raedefimo giorno 
dicono, che amazzò fua madre,fè li ribellò la Fràcia,indi non, 
molto fcndoli feoperto altre riuolutioni, fi rinchiufe in carne 
j;a , nè per otto giorni rifponder volle: ò pigliar via alcuna in 
nmedio, anzi mpflrando non fè ne curare, fi diede à fonar 
l’Organi d’acqua,e fìmil pazzie:Quando venuto li auujfi più 
fi:cfchi,che Galb^ , & in Spagina fi erano li efèrciti,e Capitani 
ribellati, reflando attonito, e fènza parlare sbigottitoli , final-, 
mence (Iracciandofi le vefle,percuotendofi il capo, buttando 
fptto fopra la menfà voleà morire j ma poi coiifòrtato dalU' 
bjdia fùa 3c fidandofi in fù le,parole donnefehe ritornò à fuos 
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(oliti piaceri ,& sfrenate lufTurie^ ma vltimamente veden- 
dofì in coli trifto (latoy fi fece da Loculla dar certo veleno in 
vn vafètto, c ripoftolo in loco fcgrcto, vogliono, che nel giaft- 
dino di Seruilio andallè,& ini folo,e tutto penfofo, dado con^ 
iùfo,che partito pigliar doueflè, mandò à tcntàr i PrctorianV 
i^ali non più quelli volfcno (èruire: fece penfìero fìnalmen 
te andare à trouare i Parthi,ò veramente rimetterli in Galba, 
ò pure di nero vedendoli , prefcntarli in publico, e chiedetf 
perdono. Si rifoluc all’vltimo il giorno lègu^te indugiarlo , 
ritornato in camera fèndo già meza notte, dado in continuo 
timore , lì leuòdel letto,e coli fcalzo vlcendo fìidra non tro- 
uò ne guardia , ne altto ; ma vedendoli tutto abbandonato , 
mandò alcuni amici per intender la caulà , c quelli non tor- 
nando , rifolutoli in vn tratto còli com era , li andò à cafa à 
trouare , non elTendoli manco rilìx3do,dirperatolì , & cono^ 
Icendo la fua fortuna , le ne ritornò di niiouo rutto afflitto 
non trouò di quel, che lalciato hauea,cofa alcuna; ma inlinò 
alle coperte del letto, anzi lino al veleno iftcllb , che poco fi 
ripoflo hauea,ogni colà rubbato , &c Ipogliato, nè badando- 
li alla viltà dia l’animo , con ridefle mani amazzolli : cerco 
di Spitello Mirmillone , accioche gli toglicfle c5 le die mani 
la Vita , c non trouandolo , li molle per gittarlì m fiume , ne 
manco badolti l’animo ; finalmente montato à Cauallo,''con- 
vn feraiuolaccio indollòi iriuolto il vid> con vn dizzoletio , & 
con quattro Compagni , tra li quali era Sporo dio fauorito 
fèn’andò in Villa diFaonte dio liberto, vicino quattro mi-' 
glia à Roma tra la via Salaria , & la Nomdntana , nè fèndo 
molto lontano , fpauentato da vn Terremoto, & vn baléno 
che in faccia lo percoflè , redò molto più tremante , quando 
fèntendo non molto lontano , alcuni gridi di Soldati, che di.' 
^ cendo 
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rendo mal di lui , edàlcauano Galba lino alle ftelle , quali 
fendo iòpragiunti turno dimandati y fe de Nefone fapeuono 
cofa alcuna, ò fe sera amaz^aco, ma in quello il Caualio im» 
paurendotì di non fo chc,tàltando,feoperfe il vitb a NetoneJ 
quale Coqotciuroda Milido Pretoriano , fmontato à piedi fe 
diede per ceni traghetti à fuggire, fin che arriuato alla Villa) 
di Faonte , ne potendo più per la fete , beuc vn poco d’acqua 
d^vnà poaza'tutca fangotk j indi arriuato vno con vna lettera 
al detto FaOnté, la quale dicea , che fi cercaua con grandini* 
ma i danza Nerone per fedo impiccare, come nemico della 
Repubhca: non li baftàua ranimo al vilc,& poltrone con dui- 
ph^alijc’hauea d’amazzarfi,ma lìnalmcte mettedofene vno 
alla gola fi fece aiòtafé tf ferk fi da Epa phrodito,già Tuo feri- 
nano de membnalr,iqUado in vn fiibito entrato vn Centurio- 
ne, il quale lo aOdautieercando, defidcroTo menarlo vioo, lì 
mife yn panno alla ferita, dicondq^t che p«r aiutarlo era venuti 
tOj^a lui tfealunàrtdo'grocchi riardi vieni, queda c la fedeì 
didc, e fpirò* reftando coti bhìtto, e fpauentotb , che podìbil 
non era' il riguàrdarlo'j tal fine hebbe quedò peruerfo cane^t 
Ma badi di grana quedo poco per dichiaratione dell’opero 
fee, aceiochc fia da altri conofeiuto , poi che non manca chi 
più fottilmae ne parla: furono fette l'eflcquie fùe da Egloga, 
Se Aletlandra Tua nutrice, & Atte fiia concubinajfìirono met- 
fe le.'ceneri fùe nel monumento de Domiti] fbpra il colle del- 
l’Horcoli in Campo Martio. . J - 

Fu Nerone di datura ragioncuole, carne bnicte, ripiene 
d’alcune màcchie, & fòrte lintiginofb, capelli più predo che 
non' biondicci; il volto più bello, e gratiofo;collo grofiò;occhi 
azum groffetti; vida corta; panciuto, ma di gambe fòttiliffi- 
nio; hebbe boniflìmacóplcffione; fu ludùriofiisimo,crudele4 

cfaEt* 



Iti Difiorfi di (^iacomà Zucchi : 

c {àngirignò,ei-apacc. Reflè quattordici anni rimperiOjC mo 
ri di anni trcntaduc, in quel di,d>c hauea fatto la mifera Od- 
tauia morire. Nc so come fra ramo iniquità potdiè alloggia-j 
%c virtù alcuna , pure afitriilano , che Nerone fi dilettò fólto 
di comporre , anzi per dèfio di gloria , leuaua alcuna volta i 
titoli allopere, c ci mctreua il fuo nomej rna quel che mi pa^ 
maggiore, dicono , che fi dilettò più'cbe ordinariamente 
del dipingere, e del ^fe .(lame di ;ileuo, di broi>zo, anzi nts 
lÌ|Ka«ntOi' che tal volta concorrer Volea con li 
piòicfsionc , ancor che eccellentij e quello mi par canto mag 
giòr miracolo,quanco che à tempi noftri quali per vergogna 
icpurato {ària , non dico quella foli ^ qual fi, voglia:^ 
tra virtù , anzi feopr^ndofi tjuàlie he raio» fecpiire taivoltaii 
le bear dj iado,amjieoe,pei;micacQlò,(* repiitatOKonde il t’oe- 
ta;,& per miracelo saddita, chi vpl^, dj!jBlico^ nafie?fiB^» 
me I jVoHc chie il nome d’AprHet Nerone fulfij detto: difptc^. 
giò ogni fòrte di Religione in fuora che la Dea Siria , la c/a;tr 
le IcndogH finalmente in ddgfatia cafeata , vi pifiiò lòpra':> 
ma, oltre ogni Deirà,adorò>e iàcciia.facrìfìcij fiupendi ad vót 
Dirizzatoiada capcv ornato di Gioie di grandifiimoi yialore,, 
& à qucfto> io ogni fuo’ bifignp ticorreua à far fu<H ptiegiù » 
ma per finirla , venendo al ìùaiitratto , quale nel (ei<K>Oua- 
to veggiamo , con quelle Lettere della aia antica medaglia, 
iaorno,. NERO. CLAVDiVS. CAESAR., AV.G, 
GERMANIO, li riuerlò della cui medaglia: d vede 
to la cornice gràde dipiotax cioè vira figura in atco^d’vn’Apol 
> Ip , con vna cetra in mano , & coronato di Lauro eoa qiicll*f 
Iccteic intorno .PONT. M A X. 1 M P. P. S. vo- 
gliono che quello riuerfolUiilIè fitto, quando , come fi dif*. 
fi , E fii donato la Ghirlanda, di Lauro , per hauer fonato ^ 
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tìC iti Scena la Cerw ; ma noi fopra la tcfta li habbiamo fàc* 
to nel Cammeo vn’alcro tiuerfo, cioè la crudeltà (ìia natura* 
le, vna Fcmina vecchia , c (capigliata , in villa fpauentofa * 
che (Irangola vn’Innocente Putto, e daballb nel fuo piedi (lai 
lo vn altra Femina difcinta, ò fcalza con vn lepre in manosa 
(là à federe fopra di vn timido Còruio V^uale pigliamo per 
viltà di detto Imperatore , nel quale infine alla morte li (let- 
te (èmpre neU’intimo dei ótore annidata , & in codui lini la 
chiara , & llluftre Profapia de Celàri , che in tanto valore , c 
gloria hauea fi chiaro principio hauuta Racconta Tranquil 
k>,che(èado celebrate le nozze tra Augufto,& Liuia, che vn* 
Aquila per la (Irada volandoli fopra, li lafsò cadere in grem- 
bo vna gallina bianca, la quale vn ramkel ^ Lauro in bocci' 
tènea: piacque à Liuiadi allenare detta gallina, 6c parimente 
piantare detto L'auro, di etri poi vna copiola Selua di lauri 
ne nacque, doue grimperatorlne’lor fc necingeano 

letempiej'pìahtandoneicirrphs'vnódi nuouo in loco del tol* 
to,& ogni volta che accadea, che Vno di detti à morte veni^ 
(c,il Lauro da lui piantato ne dauafoturoindkio. Mora l’aiv- 
no clic mori Nerone fi (ècco tuttala Seiua di Lauri , Scic* 
galline in moltillìmo numero mulciplicate tutte morirono, 
di maniera , che in detto quadro del piedi dallo , fi vede di 
Quedo accidente fatto vn poco di fchizzo, acciò fi poflàcon*» 
uderarc, con quàta grandezza iccofedel Mondo alcendono, 
6c poi con quanta viltà lontane dal primo fuggetto , ne ven- 
gono fàcilmente à cadere , Se ih fumo rifoluerfi, come in ciò 
gloriofo , & quafi diuino il nome, c Maedà nedlmperio dcl^ 
Diuo Celare fondato, da lui con tanti foderi, e fangue man-^ 
tenuto, poi con tanta fùa gloria dal grand’ Augudo, indi co- 
me tutte le cofij fiumane fooiio, andando di male in peggio,: 
• . fL ^ per 
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per Io rpatio (fi i 1 5. Anni , c tre mefi in circa , fino à tanto* 
che dall’indegno Nerone fi’eftinic ogn antico valore della 
chiara, & tanto honorata ftirpe de Cefari, e noi facendo qui 
punto , all altri lei Imperatori, cominciando da Galba, dare- 



mo principio . 
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Olendo tal volta Galba mollrar la chiarezza della prò 
' genie fua , non Iblo di Quinto Catullo Bisnipote fi fa- 
cea,ma per erti colli poggiando,'dal gran.Gioue pigliaua Tó- 
figìne fua,afFcrmando per la.linca paterna cofì crar la fua de- 
fccndenza , fi come dalb banda della madre , jwcnte di Pa- 
iìfe figliuola di Mioos fi cj:cdca:ma laiciando quelli dubbio 
fi principi] da partei vogliono , che il primo che cominciane 
quefta'farmgliaad lllullrare,fulfi; vn Sergio GaIba,huomo di 
grandillìma autorità,961blarc,& al luo tempo molto reputa- 
to di Ibmma eloquenza, 6c molto lèuero, & di gran còligli©: 
(juello andato Pretore in Spagna,fcce tagliar à pezzi da tren 
ta mila Lufitanì> ò Portugheu, che dir vogliamo . N’hebbe 
quello vn Nipote, il quale domandando u Conlblato , fij ri- 
buttato da Giulio Celare, per il che fi sdegnò tanto, che pro- 
curò la Congiura poi con Bruto , & Calilo, & da quello vo- 
gliono che l’Auqlo di Galba origine hauelTe,il quale hi lècò- 
do Suetonio, pctlona molto litterata, e prudente , ma di vita 
prìuata cpntentandofi, in altri affari non s’intriciìndo, confu- 
mò quietamente la vita fùa : il figlio fuo, che fu poi Padre di 
Galba, fìi piccolo di llatura , e gobbo, nc troppo eloquente' : 
hebbe il Conlblato; tollè per moglie Nummia Acciaia , del- 
la quale dui figli n hebbe: il primo Caio : l’altro Sergio,di cui 
aJ prelènte ragioniamo ; ma il primo luuendo madato male 
X ogni 
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ogni co(à)& liauendo richieHx) il Gonfòlaco, il quale da Tibt 
rio nó li fìi concedo, con le Tuoi (ledè oianilubito la vira fi tol 
(è>in quello mentre dedderando Liuia Oucllina,dónadìi(^ di 
modo ricca)e bella^di cogiugnem in matrimonio con quedot 
gobboilè nera molto ipcapricciata,c del cótinuo raolcdancka 
coftui, che poca voglia forfè n hauea, ne potendo più il gobt 
bo difendcrlène, laudò, dicono, à croùace,efpogliacod nudoi 
li modròk) fcrigno,diccd(^i,che poi non G doledè d^d vh. 
Gobboiì fudè maritata, ne che pieniàdèmaidi 'rinfacciarglie^ 
ne, che prima iiauendola auuertira, non haucria ragione aU 
cuna ‘f Volièlo dnalmcte Liuia in tutti imodi, Se tanto amore 
pblè al figliallro Sèrgio,che lo volfe per fiia^liuolo adotta-^ 
re» bfciadogli tutte te Tue facultà, c6 il aomcindeme,che Lù 
uiò Ouellino fìi fèmpre chiamato fin 'che all’Imperio aicefe. 

Nacque adunque Sergio l’anno ifteflò, che M. Valerio Mef- 
^a,& GneoLenculo furnoConfòli, all! xx. di, Dicembre ia 
vha villa vicino à Terracina:apparucro diuerfi auguri),che hi 
felicità di quello putto prediiièro , che lungo (ària il volerli 
tutti raccótare,fi come mentre,che llaua fàcridcando l’auolo 
fijOjVn’aquila li rapì grinreriori della, vittima, à cui vn augu-, 
re,ò Indouino li didè,che vno del làngue (ùo afeenderebbe al 
rimperiojm.'t lui fàccdolène beffe rifpolè: Qu/indo vna mula 
partoriràjil che fìi prefo poi da Sergio per buon augurio, efè?; 
guendo al fuo tépo l’elfettOjnc pigliò ferma fperanza,fi come 
finalmente auuenne nella fila giouentù; li congiuniè con Le-, 
pida in matrimonio, della quale hauendone.due figliuoli ha> 
liuti , & rimallo priuo, e di lei, c di quelli , mai piii»con.tutto 
che più volte moleftato ne fiillè ,• hebbe animo di pigliar più 
moglie . Amò,& in gran rilpetto hefibe Lhiia Augulla,& da 
lei fu fèmpre accarezzato,^ in vldmo alla morte ìùa li lafciò 

i vn 
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^oiTh'iirione> p3uccncocinquantarmla (cildi v ma Tibierio 0 y> 
iompeado il re(laméco;tuoa più ohe dodicimila, o cinqueceti 
tógtièiaaflegnò , i quali hii per niun modo li volle : fii fatto 
Sergio Ibpra il celebrare i fuochi di Flora , doue fta gl’alcri , 
capricci , rroaò vna cola molto ftrc^uagante, e capricciolà, Se, 
nòa mal più viHa,^e quello fù>, chefèce andare grElcfanci lìi 
per il canappifecondo che Suetonio raccomaìfù mandato poi 
al igoi^no d)cir Aquitania detta Gualcogna» nel qual lèmpre 
figpueraò molto da làuio,c prudcntedìi giudicato più predo 
ièuero che altro : vfaua Tempre eforcitar del continuo i lùoi 
Soldati per torli dalToda , & renderli nellbccalìone più ani- 
molile ibrci; Se, l^naimente raffrenò l’orgogUo, &c l’impeto de 
Barbarijche con tanto furore entrauano à danni d^Ha Gallia: 
tornando i Homa hebbe il Conlòlaco p^ Tei mefi , Se eden- 
dò la morte di Calligùla lùcccdà,famoltocoDÌbrtato,e fpin- 
taà cercar la fortuna deUlmperiò^, hora che Ibccalìone è in 
pùnto ì ma lui non dando orecchie dicea , che amaua moU 
co più la quiete della Republica*, fìi hnalmcnce da Claudio e- 
letto per Gonfoloin Africa per due anni , il qual gouernò il 
folito con fomma glndicia, e lèucrità, fi come lo dimodrò,Sc 
(\ vidde in vn certo foldato, il quale hauendg in vna gran pe 
nuria venduto vn mezo daio di grano dicci fouch, lo condan 
nò , che nelUmo. non ludc ardito in alcun lùo bifogno foue- 
nirlo di cofa alcuna; il quale códottolì in grandidìma neccdl 
tà , fi morì finalmente il mifero di fame . Marquello chepiù 
mi par mirabile/u di fontire del bel giuditio Tuo; che eflèndo; 
dui , che licigauano vn cauallo;ne eflèndoci tcdimoni,nclu-' 
me alcuno da q:ouare il vcrojcomandò Galba,che menar do- 
udlèro la bedu al fonte, doue à beuerar folca, e quiui beuuto 
làfdargli il capo,& lafoiasla al iuo piacere andare , cofi quie- 

undo 
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ttm!o le parti , ebe fi r i mette Ifero in lei , che.henftprebbe^^ 
cbiarecia cjual tulle il luo verp^ e naturai padrone iiì,cbQ,givt| 
fto auuienne : Giuditio certo di grand’huomo,fi come dwo04 
ftrò Icmpce per molto tempo turno per |1 valore , c pru? 
denza Tua cónceflb gl’honori, eie ipoglie trionfali : àncora 

creato de'*- quindici Sacerdoti detti Sodab, & parilncte di TK 
^ij , ^ vno finalmente de’ eòoXecrati ad Augufto , Augullali 
dati; Vfaua per viaggiò andare in carrctta,menando driccc^ 
vn altro tana, fempre con vemicinquemila feudi d oro p!e{ 
9 gni.ruo bi fogno: fu mandato al goucrno di Spagna, nel qua^ 
le fendo arriuató , facendo faerifitio , al putto , quale tencu^ 
l’Ì<icentp,dicono,cbe iti vn fiibito tutto bianco, e canuto 
gogli diufinncie patimeritcnella Càntabria, cioi^ncllìaBifca* 
tfUa, fendìo calcato vn falcone in vn lago , vi tróuocno dodi» 
kure drentp, i quali l’uno, e TalcEa augurio. potèno.Galba io 
grandiillmai ^leianza di qualche femiK^ citèbee fijccctfo:Go» 
uernò oti’anni quella Proaiheia Cottla (ua.folliwj(èiieriia , 4 
nfUA^za ,diraotlrandpb;p«r»ccdatmeritè4^ bànchicroii 
libale ncgptiaodo con iàltcì /nQnéie»HjtècorigpfotàiBÌnt^ 
t^liar je manij Sfl cóficcad® in;(blprop^ic>ban^o i ma quello 
qhc più bebbe doÌ>marauigbotbifii di vntutoredl quale haué 
<Jo vninnoccte pupillo aiiuelenato p^cytttrparli li beni fuoi , 
^Ipn^tiato ad efler crociiìfiQ i ma lui altiero appclladofi alla, 
Ipgg^ , condir.obc Romanoi età:, e Cittadino ^ Galba ordinò 
che tù^apcr ?ip ÉiuotifO,eomandandOvcbc lacroce fiiflè moi! 
tp. piùa|c»'deil)’alEfc, efece finabiieiue tutta inabiaocarla ^ tBa. 
per finirla iblpetcando di NeronO) eoininaiò à poco à pocoia 
ritiraefif» più pretto dtqentando infingapdo, fin tanto, che ih>. 
CattagintI hebbe nuòua di non lo due garbugli * ebe per la 
Ewneia eiupp c quaudo i» wiùbijp Iwsbbe ictrere 

^ da 
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da Vindite confortandolo molto ftrettamente à: pigliar riitti 
prelà, che la fortuna li prcparaua deirimpcriojc per lalute pu» 
blica contro à Neronei s’^iunfo,che vn Sacerdote per metò 
di vna vergine prefìllà già ducent’ànni innanzi 1| venne à giu 
rare, che faria alrimpério promoflb;ecco in vn fubitoco grart 
dilfimi gridi, & applaufoe daHeforcitofo Imperatore faluta-' 
to. Veduto (Miefti accidenti Galba fece rodo nuouieferciti 
per degno rilpetto , & in quel medefimo tempo vidde^'peir 
Mare venire vna nauc Aleflàndrina, carica d’arme d’ogni for^ 
ie,fenza pure eifeiti fu vn fomplice guardiano.In tanto leuàn 
doli vna parte IdeH’eforcito, di nuouo tumultuano, e llauand 
in penlìero di ribellarli, parendo loro di mancare graridemert 
te di fede à Nerone ; ma doppò%[ualche difficultà lì'quietò', q 
di nuouo per la morte lèntita di Vindici, i’inuilì Galba.lìnò'à 
tanto, che mancò poco, che no lì tpglidiècó le lue lleflè rtia^ 
ni la vita . Venuto la nuoua,c certezza della mòrte lèguita di 
Nerone, tutto l’efercito li giurò fedclià,e fattoli chiamar Ce- 
lare, H velli allafoldatefca, attaccandoli vn pugnale al collò^ 
^uale lo tenne poi tanto , inlinthd foce amazzarc i fuòi ric*^ 
mici, e concorrenti : hauea ■ da vn Liberto di Nerone hauutó 
gran quantità di Schtaui , quali hauendo in quelli garbugli 
trattato di amazzare Galba^, fondoli fooperto la congiura , li 
foce tutti raiforamente vccidere, & da caualli llroppiare . Int>' 
quella lùa promotione all’hnperio , non fìi troppo da foldati- 
lictamente padàta ; anzi non hauendo li eforciti quei lor de- 
biti prcmij,e doni, che era lor folito,ne llauano molto peraer-* 
li, notando l’Imperadore di crudele , auaroj tanto più, che 
eflcndogli donato vna corona d’oro del tempio di Gioue, fu- 
bitoGaiba la-foce fondere j s’aggiunfo,che per auaritia hccn- 
dò la guardia de* Germani , fodeliilima fompre i tutti gl lm^ 

pera- 
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-peradorì paflàti, fcnza dar loro, nc ftipcndi, nè doni , nc pri^ 
uilegi (oliti, fecondo glordini ; & in vero Teppe con più giu- 
dido aliai procacciaru rimperio,che no lo lèppc di poi man- 
tehcrfelo, da qui polliamo chiaramente giudicare , che douc 
giace rauarida,comc trattammo dilbpra di Plutone, diconoi 
colà nc buona , nc giufla nc può vfeire, nè che più fpauenri, 
c sbigodlca le milcre virtù; & che foffbghi più Tardorc della 
làntillima cantà,quanto la rabbiolà Ictc dell’orojquefta mao 
chia la fema; conuima il corpo; toglie lo fplendor del Sole;60 
in vlrirao dona in preda la milèra anima al diauolo.Dalla vir 
tù certo fu guidato Galba all’Imperio , c da quella poi in let- 
te meli fu nel profondo tartaro fommerfo: ma tornando al 
nollro ra^ionameto, hauca Galba vn Defpenlìero molto Tuo 
fouorito, a cui , perche era aliai parco nello focnderc , donò 
per riftorarlo, vn piatto di legumi ; & ad vn fonator di flauri, 
al quale volca gran bene , e ■ molto della lùa virtù lì diletta* 
tia , per hau^rlò vn perno trattenuto , li donò cinque danari 
d’argento, à modo nollro^cinquegiulij ; ma vagliaci inqucr 
Ho propolito burlando raccontare della genèrolità d’alcuni ì 
dimoftrata verlò di me;no manco di Galba, e maggiori,c gc- 
neroli; poiché manco male fu quello,che non fu il mio.Dico 
che hauendo ad vn lignor d’importanza donato ,jlènza inte- 
reflò alcuno, vna pittura di valfente più d’ottanta feudi , olixc 
ad altre fatiche per lui oprate , volendomi riconolcere;iI det-’ 
to lignote mi donò vna pizza nella padella;&; vn’altro per va 
molto maggior donatiuo , che io gl’haueuo fotto , df colà di 
maggior fomma della prima, n’hebbe vn marzapane, quello 
più del ciuìlc hcbbe,e manco male fìi . Ma che airemo di vix 
molto illullré Caualiere,il quale Hauendolo lèruitootto meli 
fonza ftipcndioalamc^^ rimuncrato.ai foip4Ì’ vna voltata di 
■ - * IV Ipallc, 
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foalIe,comc quad che obligato gli rimaneflè ancorarperòoA 
fcruando il prouerbio , non fi debbano quelli tali incolpare; 
poiché gran fignore piccol prelènte appaga;lè lecito, ò gioua- 
mento ci fùflè, potremmo chiaramctemollrare,che le all’ho 
ra vn Galba, hoggi i milioni fi potrebbono col ditoaccennaj- 
re: a gl’honorati virtuofi,ringratiato fia Iddio,e co l’aiuto fuo* 
non mancorno infiniti Augnili, ancorché nella Tempre felice 
Roma, mal grado dell’inuidia,ogni giorno rilùrgano, c come 
da dolce, & vnica madre Ibn pietofòmente nutriti, lalcianck) 
gl’ellremi Galbi nella loro auaritia fepolri . Venuto à Roma 
Galba non fii chi troppo s’allegralle, tanto più vedendo l’Im- 
pcrio ellèr mal mentato darre perlònc vitiolè , infami , & ad 
ogni rapina volti ; Ivno de’ quali era Tito lunio già fiato in 
Spa^a lùo legato^aaaro,cmdele,e leelerato ; laltro era Cor- 
nelio Lacone, il quale di aHèfibre era fatto prefetto del Preto^ 
rio,8<: quello più dbgn altro era arrogante, belliale,&: intole- 
fabile : ma il terzo era lullo fuo liberto fetto da lui caualiere, 
e faceafi nominare Marnano; e quelli tré adùque afiàfiìnado 
Qgn uno, poco temendo la rouina di Galba , inducendolo in 
tata crudeltà, che per piccola caufaà molti cittadini Romani 
kuano loro la robba,e priuilcgi-,ordinò Galba,che cinquanta 
eaoalieri da lui fatti, hauellèro la cura di far rendere in drieto 
ogni donarìuo facto daNcrone, e ràlcrò; che i lìioi liberti po- 
lellèro donare, e vendere offirij,codennagioni,priuilegi,lccon 
do che lor più pacellè : liberò , & alloluc dui trilli Satelliti di 
Nerone, A lDro,&: Tigellino detti, già fiati condennati dal Po 
polo; anzi li priuilegiò,e fauorì,per le quali opere vene in taii- 
toodioal publicojche phi non h potria dire,quandoÌ’efercito 
in Germania tumultuando per non eflcre loro dato i premi) 
iòlici,detefiando lauarida dsGalba,!! accordorno co i Preto- 
, ^ >j. riani 
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•nani di eleggere vn altro Imperadore,dc la qual niala difpofi- 
tionc efsédolène Galba accorto, pelando, che per eflcr lui vec 
chio,e lènza figliuoli, che ciòi&celIèro,lì adotto ^r figliuolo, 

« fuccellbre,prcrente rcfercito,Pilbne Frugi,nohile, e valoirolò 
iòldato,'alla quale adottione poco Iclcrcito ci voltò glocchi, 
anzi nel folito odio cotro di lui più che mai tcftomojDiuerfi 
prodigi) certo nel venir lui à Roma feguirno , che il fiital de- 
ttino luo figurauano,lcc5do la religione pazza di quei tempi, 
che lèndoli per la ftrada làcrificato, mentre che pallàua, infi- 
niti animali, accade, che vn toro impaurito del colpo,rompen 
do i legami, faltò in fui carro diGalba,c tutto lo fparfe di lan- 
guejs’aggiugc che nellentrare in Roma lì finti vn teremoto,' 
giunto poi nel làcrificio, U cafeò la corona di capo. Ma auui- 
cinandolì al lùo fine, li fu vn giorno detto daU’Aurilpice, che 
il giorno feguente nò vlcillè dicala, e che s hauellc cura dava 
piccolo,che li lbprattaua,e chei fiioi,perculÌòri no eran mol- 
to da lui lontano, quado ih vn tratto lente, che Ottone bà gli 
alloggiaméti occupad.-lu da alcuni c61brtato,che douelfi an- 
dare incontro al nimico, che lènza dubbio con 1 autorità fila 
fiipircbbe la lèditione,non lì volle muouer Galba, ma firman 
doli lì mellè con alcuni pochi in guardia,alpettando il lìiccef 
lb,che lèguiria.ln tanto li vennero à dar nuoua,ma fàllàmen- 
te,che Ottone era morto, e la congiura annullata j non rilpo- 
fi altro, fi nò,chi ve l’ha fitto fàre?e ftado coli armato di ma- 
glia, & in mezo à fiioi,ecco in vn tratto li viene incontro vna 
Quadra di Caualieri armati,! quah firmandoli dirimpetto à 
Ibi per alquanto coli Ibpra di loro;reftando Galba Iblo abban 
donato,in vn fiibito da tutti fii co diuerlì incontri tagliato mi . ' 
fcramete à pezzi, & lo lafiiomo coli in terra abbàdonato dal 
^o ^ C^o,lìn che capitando H vn ficcomano,che da fir 

Ri rhcr- 
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rherba vcnja,'il qual troncandoli il capo, e mettendogli il <fi- 
«0 grdllb in bocca, che caluo era, ad Ottone lo portò,il quale 
lo diede à foldati,c meflòlo in cima ad vna lancia,{cherncdo- 
lo, lo ponorno per tutto il campo, fin tanto, che da Patrobio 
Neroniano fu compro cento feudi , il quale lo fece da Angiò 
difpenfiere di Galba fèpellirc ne’ fuoi Orni nella via Aure- 
liana , & tal fine hebbe 1 infelice Galba , fpecchio veramente 
della volubil ruota di forrunarfù di ftatura ragioneuole, caluo 
^ «di teda; occhi azurii-s nafò aquilino;, piedi^ e mani ftroppiate 
dalle gotte: fu di gran pafto;vfàua la vernata fare innazi gior 
no coTatione : Era fòrte inclinato in fra gli fuoi maluagi vidi 
alla Venere mafcula:fu amazzato di anni fèttantatre,hauenr 
do fette mefi tenuto rimperio;ma fia detto à baftanza : e tor- 
nando alla fua tell;a,ha quelle lettere intorno , che in vna fìia 
fola medaglia fi vede.S E R. galba. imp, caes. avg. tr. r 
nel riuerfo fuo c vna figura à fèdcre,con vn ramo d’oliuo nel 
la deftra,e nell’altra vn’aflac6S.C.&à piedi Pax. avgvst* 
Suetonio Tranquillo aggiunge, parlando di Galba, che dor- 
mendo grapparue in fe^no la Fortuna, parédogli,che la port^ 
di cala li bufalIè,doue:afiacciandon,edimandò chi fiillè,c che 
cercaflè : rifpofe quella,che era la Fortuna, la quale trpuadofi 
fìracca,veniua per farlo felice;però che predo tiradèlà corda, 
altrimcci daria il bene à chi prima per la drada trouafIè:quan 
do Galba fu dedo, predo cord; alla porta, e trouò vria imagi- 
netta di rame di vna fortuna circa d’vn cubito, & hauendola 
con grandiflima allegrezza prefàda portò di fopra nella fècre 
ta,e miglior danza della fua cafà;la quale con gran riuerenza 
confàcrò, facendoli poi ogni mcfè,fin che la bachetta dcH’Im 
perio tolfe , fàcrificio : maellèndo lo feonofeente Impcradq- 
xe da queda in tane altezza podojfmenticato di cosi gran be-: 

. .. bene-" 
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tèncfitioì non più della Fortuna curandofi , donò vna fupcr- 
biflìma collana di gioie alla ftatua di Venere in Campido- 
glio . Dicefi, che la Fonuna fdemata del riceuuto oltraggio, 
tli nuouo in fogno gl’apparue,c chiamadolo ingrato, lo minac 
ciò, come fece, di torglirimperio,8da vitaj che come fi c dee 
to,no più, che fette mefi lo tcne,e tanta forza all’hora il nimi- 
co del Genere fiumano hauea ne’fuoi mébri : però fopra la te . 
(la, cioè nel fuo Carneo fi vede la fortuna, quado all addormé 
tato Galba in fogno glappare, dandogh del Roman Imperio 
la bacchetta,ma nel piedi ftallo aballb fi c fotto la fila (porca, 
de infime auaritia , poiché quella oltra tanti bruttiflì mi vi- 
ti j, lem pre, mentre villc,hebbe nel core,qual fii poi finalmcn 
te.caula deirvltima rouina fua, e di quelli, che infieme con-» 
lui, tanto male haueano maneggiato l'autorità dell’Imperio: 
hor veniamo ad Ottone . 

. - • ' ■ ‘ 
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rp Cco il giuditio fiumano come ben fpefib erra, dillè quel 
galant’huomo : grandillìmo , c certo fìi lungo tempo il 
defiderio di Calba intorno alla dignità dell’Imperio,crcden- 
dofi in tanta grandezza trouar forfè qualche quiete ; ma gli 
auuenne il contrario , poi che non entrato à pena dentro al 
limitar della foglia , guidato dalla cieca ambitione , eccolo 
ne’ tumulti, ne’ fofpetti, neirinfidie,&: in vltimo in preda de 
fiioi nimici gl’c latto con crudélilfime ferite, perder con l’Im 
perio infieme la hormai fianca , e trauagliata vita^ Grondili 
fimi documenti certamente doueriano cflèr (quelli delle co- 
lè temporali à tutti quelli, che, ò per auaritia, o per ambitio- 
ne dal defiderio iocombrati, riguardando in quelle imagini,i 
.. . 1 . come 
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,. come in chiaro (pecchio, accomodandon lanimo à non deli 
derare iè non quello , che alle forze iftcllè fia capace , attefo 
che fe coli Galba,c doppo lui Ottone, di cui al prcfontc ragio 
niaino, haueilèr fatto , non fàrebbono in vn medefìmo error 
calcati . Vogliono vniuerfàlmente , che glantichi di Ottone 
da Firentino Città di Tofoana origine tracflcro , & in quella 
Città folle nobilillima famiglia ; ma laUàndo lantichità vn 
poco da parte , verremo à Marco Siluio Auolo di Ottone , il 
quale anermano foUè alleuato , & nutrito apprelfo di Li- 
uia Augura , con il cui mezzo fìi poi fotto Senatore , indi 
non molto tempo Rettore diuenne,e non pa^ò più oltre.Lu* 
ciò Ottone, che fìi poi Padre di Ottone Imperadore,fo gran- 
diisimamente amato da Tiberio, il quale per edèr tanto à lui 
di vifo,e di colhimi limile, molti credettero fùfle fuo lìgliuo- , 
lo ; fu mandato poi proconfolo in Affrica , nel cui gouemo 
fi moftrò molto lèuero, e terribile , doue fece tagliar la teda 
ad alcuni Capi d’importanza dellelcrcito , per il che forte ne 
fece sdegnare Claudio ; ma hauendo (coperto vna congiura 
contro à elfo, ritornò più che mai nella predina gratia. Heb> 
be dui figli ancora, di vn Albia Terentia, donna molto nobi- 
lilsima, cioè Ludo Tidano,& vn altro cognominato Marco; 
ma venendo ad Ottone nacque alli x 8 . d’Aprile,lcndo Con- 
foli Camillo Aruntio,$c Domino Elobarbo.Dicono,che que 
do nella fila gio\ientù fu molto prefohtuofo , importuno, & 
succiato, & prodigo fùordimifura; e fopra tutto infoien- 
te ; Iblea la notte con alquanti limili à lui andar per Roma , 
iedidendendo il fuo manto interra, ci metteua quanti gli 
dauono nelle mani , dipoi per l’aria alzandoli malamente li 
sbalzauano. Deliderando adunque Ottone intrare in grà- 
ciadi Nerone,li mede à cortigiare cald^ente Aulica Liber- 
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fina fua grandifsima amica , & con il cui mezo li riufcì pic4 
namente il Tuo difegno, aggiungendoli la Conformità de co- 
(lumi , che più non fi potria imaginare , donde ne montò in 
tanta grandifsima autorità , che era partecipe di tutti i fuoà 
lècreti , fin che volendo Nerone amazzar la Madre , Ottb^ 
ne il di medefimo diede pranzo ad ambidui per torre ogni 
fol^tto nell’vniuerlal di tale foeleratezza > ma nauendo Nc^ 
rone fidatogli nelle mani la fila Popira, Ottone lènza rilpetto 
alcuno, apertamente godendo(èla,fìi fino ardito di vietarla i 
Nerone , anzi (errarli infino la pona in fui v^fo j ma Nerone 
al meglio che podde tolcrandofela , per non publicar più la 
Cofa , ò per qualche altro degno rifpetto, afpettò vn altra oc- 
cafionc , la qual prefto fece nafeere , col mandarlo (òtto co» 
lore di Gouernatore in Lufitania,in vn perpetuo efilioj paru- 
tofi adunque Ottone , gouernò molto lauiamente diecianni 
con grandiluma prudenza detta Prouincia, fin’ à tanto , che 
(èntendo nuouì tumulti^ & le riuoItc,fiaccoftòpcr vendicar- 
fi in fu quella occafione,à Galba,aggiungendofi, che Seleuco 
Matematico lo hauea meflò in grandifsima fperanza nelle? 
colè deirimperio, doue perche li Riulcifsi il difegno,non re- 
do ne con doni , ne con qual fi voglia vrgente occafione , di 
hon fi fottometter ad ogn’vno, moftrandofi cortefe, magna- 
riimo, & liberale con tutti; ma fendo finalmente lungo tem- 
podato in grandi(sima"(peranza di eflèr adottato da Galba , 
c vedutofi vfeire d’ogni filo difegno vano per l’adottione di 
Pifone,fi riUoltò per vltimo alla forza, tanto più, che trouan- 
dofi in grandilsimi debiti , folea dire , che molto meglio era 
morir fra Soldati, che fra creditori , dando effetto à quedo 
filo penfiero, meffe in ordine alcuni fiioi , i quali ad vn bora , 
deputata douefsin vccider Galba. Hauendo difegnato in vn 
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fobico a/Talcar gralIoggiamcci,& il palazzo.nelThora a poto» 
che rimperador Galba ccnaua, fògli intcrrotco quella delibo 
ratione da Seleuco , dicendoli , che ancora non era il tempo. 
Et da lui hauuto il giorno deftinàto,meflè i congiuraci in or^ 
dine di tutto quello, che far douellìno,& in tanto andacofène 
da Galba, da cui era molto accarezzato, dicono, che al (olito 
labbracciò , & balciollo ; ma venendo l’hora , Ottone licen- 
tiacolì da Galba, fìngendo hpigliallè la fèbre, & altri dicono 
di andar a fare vna compra ci vna cala, fi parti mandando to 
fto i fuoi à fare , come fecero l’effetto j in tanto lui hauendo 
lelercico accordato, fènandò in Senato, doue fatto vna belfit 
oratione,& accectato,e fàlucaco Imperadore con grandillìm^ 
allegrezza, dal publico li fu dato con grandiflìmo applaufb il 
titolo,e cognome di Nerone, il quale lui hetamente accettò. 
Prefè la bachetta dell’Imperio, e fece fubito rimettere à luo- 
ghi loro tutte le flatue di Nerone, che fumo fiate già fatte but 
care infblenteméceper terra,ne bafiò quefio, che ordinò gran 
difiìmi afiègnaméti di denari ^r dar fine alla cafa Aurea di 
Nerone : ma la notte che fègui allVccifione di Galba, fu Ot- 
tone tirato con grandifiìme firida del letto, & trouato mezo 
morto per terra da fuoi, che iui corfèro ; la onde il giorno fè- 
guence fece far (blenni (àcrificij, e voti per placare fa infelice 
anima di Galbaj (òccellèro vari] augurij,che la futura calami 
tà fua difiègnauano, quando in vn (ubico venne nuoua, come 
li ellèrciti in Germania haueano giurato fidelcà à Vicellio, óc 
chiamatolo Imperadore j rimafè fi)rcemente Ottone di que- 
lla nuoi^ turbato, ne (àpendo miglior rimedio pigliarci, fece 
al Senato (criuere,come già era il vero, e legitimo Imperato^ 
re eletto,e che quietar fi douefièroperil bcne,&: vtilc vniucr-’ 
(àie. Ne mancò iui in tanto di fecretamente (criuere à Vitel-' 
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Ili), che molto volentieri per compagno 1 acccttarebbe,& an 
cora piacendoli, (ìio Genero farebbe: Quando in vn tratto Ic- 
uaton nuoui garbugli fra i Senatori, e li eflèrciti, oltre à mol- 
ti, & infiniti auguri] triftifrimi,traboccòil Tenere terribilmc 
te, che fu caufa alquanto di dilattione , finalmente fi rifblué 
Ottone di venir cò Vitcllio alle mani, & al meglio che pod^ 
de meflòfi in punto , tre volte à Piacenza venne con legge- 
ri fcaramuccie à battaglia, & hautone fèmpre il meglio, (otto 
ben briaco , finalmente con inganno fu fùperato . Suetonio 
■Tranquillo afferma , fùo padre cflèrfi in quel &tto d’arme ri- 
trouato } confìderato Ottone la ftrage de’ Romani , che era 
per fàrfì durando tal guerra, eflèndone dolente oltre modo, fi 
rifbluè in vldmo per mcn male , torre à fè fleflb la vita, e fer- 
mò tal deliberationejc6fi)nato il fratello, il nipote, & ad vno 
ad vno tutti li amici, che per tal cofii mal contenti, e dolorofi 
Aauano,fì mef]^ à fcriuere alla fbrclla , confòlandola di tanto 
infortunio ; di poi à Meflàlina di Nerone , la quale già hatiea 
promeflb di fpofàrla . Raccomandò le fùe ceneri, confònan- 
dola à patienza, indi prefè tutte le lettere, & le fcritture in vn 
£ifcio,che hauea, tutte le abbrufeiò, acciò non ne fèguiflè con 
Vitellio forfè qualche danno à gramici,&: hauendo diflri- 
buito tutte le fue facultà,e danari alli fìioi piu cari, beuuto vn 
poco d’acqua firefea , s’addormì per buon pezzo , e deftatofì 
finalmente prefè vn pugnale, che per quello effetto lòtto il ca 
pezale s’hauea meflò,c quello co quanta forza potè, nella zin 
na manca tutto nafeofo ; mori l’infèlice , e pietofo Ottone di 
età di trent’otto anni, non hauendo tenuto l’Imperio più che 
nouantacinque giorni : fii piccolo di flatura, caIuo,hon trop- 
po bene in piedi, di corpo dclicato,e quali limile ad vna don- 
na : natura certo molto difièrente dalla intrèpida morte foa* 

S fu 
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fìi mi(crabilmcntc pianto da tutto Icfèrcito, fino à tanto, ehc 
mentre il corpo filo fi abbrufiriaua , infiniti da per loro fteffi 
con le lor mani fi tollero la vita , in Ibrama dollè con vniuer 
faX lutto à gl amici , & nimici , chiamandolo padre della Pa- 
tria, & amator della libertà , però venendo al Cammeo /òpra 
del filo ritratto ci habbiam fatto la fiia generolà mottc,6c nel 
piedillalloà balibciè la benignità fiia naturale , la quale e 
vna femina con vn vaiò in mano dentroui vna fiamma, il 
pellicano vcello, à i piedi le lettere intorno alla fila medaglia 
fonquefte. IMP. OTHO. C^SAR. AVG. TR. 
P.nel filo riuerlojcioé lotto la cornice grande,c vna femina in 
piedi con vna corona in vna mano , e nell’altra vn’afta , con 
quelle lettere, SEC V RI T A S. P. R. 

r ' : ^ ' V I T B L L I O. Oi 

i » 

\ 

^ Ran forza certo,quando fi condcra,è quella de gli hono- 
'^rati Scrittori, poiché no gioua à i poteti Principi l’infinita 
abbondanza dcll’oroj non la forza delicllèrej non la larghez- 
za^cglilmperih nonifiipetbiGolQlIì; non i magnifici Tea- 
tri; non lepompolèjé ftopendillìme fobriche, che al fine, co- 
me^dillè il Sauio : V trìitas •‘uanitatwnt^ omnia^anita^iM^ 
flnoftró Petrarca leggiadramente aprendo vn poco di Rrada 
alla immortalità/ dille in quel Ilio bellillìmo fonetto,che tut- 
te quelle erano opere frali a lungo andare ; ma non il nollro 
Ruttiojé quello ( (èguito ) che ra per fama gl’huomini im- 
naorcàli y iil che fo confidcrallcro di mólti, à cui la fortuna 
hapollaloroil firenodc gl’lmperij delle copiolè ricchezze , 
'non fi rendclTero in verfo à i poucri,e virtuoli,cosi tanto aua- 
xi, c Icarfi/ nc comporterebbono mai, che quelli, che quanto 
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alFingcgno humano s’afpecca , li fanno (juafi di vna (èconda 
vita,c chiari, cfamofi rifplcndere,andallinq tanto mifcramen 
te languendo.Nori fb fé il valoroib Achille tant ^to poggiaf- 
{é, lènza la {onora tromba del grande Homero : ffandiilimo 
trredo fùflc il valore, c la pietà del forte Enea, ma lenza la Vir^r 
giliana penna in preda al fmemorato oblìo faria fom merlò : 
parimente inuitto fìi il gran Pompeo, & inuindbil fu il Diuo 
Celare , ma con le Lucane ale hanno inOno al Ciclo fattoli 
ftrada . Ciro , Dario , Anchife , & AlelTandro hormai credo 
iàricno ellinti, fé il grande Herodoco no Thaudlè con celellc 
mufa ali’immórtalità confàcrati , ma per finirla lo veggiamo 
in Vitcllio, di cui adelTó parleremo , che le li follè fatto amar 
dalli Scrittori , non harebbono forfe di lui detto coli aperta- 
mente la viltà de fuoi coHumi , nè la vile fùa defccndenza a- 
pcrro,c) le pure, almanco con più modcllianon dico già, che 
folle qual^ uno adulando non li lia sforzato alzarlo inlìn al 
ciclo, e darli progenicoriiquàfi diuinij ma ben ce ne fono mol 
ti, più forlè,che di viltllìma prolàpia lo fanno, facendolo nà- 
to di Ichiaui > ciabattini , &c limili . Però quelli, che li sforza- 
no don la forza delle parole celebrarlo , vo^iono , che la fo- 
miglia de* V icelli lia venuta da vn fanno Re delli Aborogini, 
di Vitelliadonna,dicono, adorata in que’ luoghi,come co- 
ia diuina , e vogliono che lignoreggino anch’il paefe Latino, 
indi 1 dilccdcu,che Sabini erano,nó folo Romani diuctorno, 
ma nel numero de Patritij forno accenati, argumento piglia- 
no della nobiltà di quelb cafa , dal nome della firada V itel- 
lia detta, quale dal lanicolo inlino al mare li dfllendea : s’ag- 
giunge ancora di alcune Colonie dcnilVitelli, ritornati in Ro 
ma,& nel numero dc'Scnatori parimente polli: Altri dicono, 
c forfè guardando à cofli^ lì^i, con più verità, che 1 primo 

Sa che 
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che cominciàfiè quefta ca(à à fòllcuare, III hbemno , ma altri 
. aifermanp, calzolaro , e che eflèndo faculcoiò, lafcialTe va Tuo 
figliuolo molto ricco , il quale tolfè per moglie vna figliuola 
di vn fornaro, Antioco detto , della quale hauendone vn fi- 
gliuolo hauuto, e mantenendolo in grandezza, che il modo^ 
com’é detto, hauea ; fii facto finalmente Caualier Romano, e 
di qui cominciò à fàlire in reputatione Ibrigine loro , e fia 
come vuole, ò nato,ò nò de grantichi,e nobili Vitelli , bada, 
che d’ vn Caualier Romano nacquero]quattro fi:atclli,quali v- 
niuerfalmente Vitelli detti. Variorno nel cognome, il primo 
Aulo nominorno,e quello fii quello che mori, fèndo Coniò'- 
Io in compagnia di Domino padre di Nerorie,moltoeloqué- 
te, e lplendido,malfime ne’ conuiti, e banchetti : il Secondo, 
Quinto, ma quello come difucile , vogliono,che del numero 
de’Patritij fòlle da Tiberio depollo^ il Terzo nomìnorno Pu- 
blio, quello fii quello, che ellèndo con Garmanico ‘andato m 
Alia, accusò, e fece condottiere Gneo Pilòne,homicida creda 
to del buon Germanico, ma finalmente prelb,come conlàpe- 
uole di Seiano , mori in prigione . Lucio iVlcimo fu Conio- 
lo, e doppo hebbe la Siria in gouerno, fii molto làgace , & a- 
fluco , & vogliono, che con la fua pmdenza inducellc Arta- 
bano Rè de’ Panhi à venir lèco à parlamento , induccndo- 
lo à tale , che s’inchinò , & relè honore all’inlègne Militat 
de’ Romani; fu pofeia due volte Conlòlo con Claudio Impe- 
radore,6c vna volta Cenlòre,anzi andando Claudio in Inghil 
terra,rellò luogotenente deirimperio al gouerno di Romarfìi 
tenuto molto da bene ; indullriolb, e lottile , e rellò vn poco 
tacciato per l’amore di vna fua libertina;fu oltre à tutte le lue 
pani tenuto grandillìmo adulatore, anelo che polè ftà le 1^- 
tuc d’oro dclu lùoi Dij fiiinigliari, quella di Narcifò,e Pallate 
‘ . i ^ liberti. 
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libertine fàuoriti di Claudiorfècc adorare il diuo Cc{àrc,(I c<> 
me gl’altri Dij con facrifìcij fifaccano:Morì fìnaimcce di para 
lirico, lafciandodi Sucilia fùa moglie due figliuoli , che tutti 
due, nel mcdefimo anno Confbli gl’haueua viltìjli fìirno dal 
Senato publico celebrate le (ùe elcquie , &c polloli poi in fu^ 
honore vna (latua in ringhiera con honorati titoli. Se di con» 
llante, e pietofò . Nacque di coftui adunque Vitellio,à X4.di 
Settembre, altri dicono à’ 5. elTendo Confoli Drufb Celare, e 
Norbano Fiacco i dicono,che il padre, e la madre prelèro Ib- 
fpctto della lulcita di codui , per quello che fii loro detto da 
Matematici , e per quella cagione operorno fempre^che non 
fùliè quello lor figliuolo in alcun gouerno pollo,e finalmente 
fencendo la madre all’Imperio promollb , ne prelc grandinìi- 
mo trauaglio',prclàgad>rlè di quello, che gl’auuenne: fu que- 
llo in^me del lìio corpo oltre modo vituperolìllìnip ì duec^ 
mdì noceto ^el guidar le canFctte,^pdp;lVlàiizadi quei rem» 
pi; fu in gran ripùtationc, per cl&f oltre modo>e da Claudio^ 
c più da Nerone amato : Hebbe il Proconlòlato deU’Africa , 
Se lì penò allài bene , ma doppo , ellèndo dato fatto Ibpra il 
roatenere gled^fidj publÌ£hj,*fatrouato,cke hauea lenatoFò- 
rb. Se Targento de i tempi], hauendo in cambio podoci otto-* 
ne,c dagno : tollè ne’ prollìmi anni Petronià per móglie , :di 
poi prefe Galeria da Fondi , &c ellèndo mandato da Galba ài 
gouerno della Germania, non lì può.imaginar quanto lì mo- 
flradc gololb,c^cciaib,c.non.haucdo danari per viaggio,fu 
Ibczato la Iciar la mogi ie, Scli figlh]oli;che iiauea. Impegnò, an 
2Ìdi piu, dàccò dalle jjropfic orecchie della madre vna perla 
p ferii le lpelc;Sc haucdolo i creditori mèllb in mezo per ellèr 
Ibdisfetti, gli minacciò di ferii morire , come poi finalmente 
fece . Non li può'dir con quanta allcgrezzafiiilc dall’clèrcito 

riccuu- 
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riceuuco, (àpcdo quanto cgl\fuflè Iicctiofo,piaccuolc,ebuon 
compagno , nc c poflìbil parimente quante carezze faceffeà 
ciafcuno,non negando mai coià,che chiclh li funèjmoiiran* 
doli, non dico litorale, ma traboccante, prodigo con tutti; fà> 
ceat fratello ad ogn’uno,e tal volta ancora, dando ad vn delle 
4nani in (ù la (palla, con tutti dimandar folea, fé fatto hauéllè 
colatione , le quali creanze , quanto piaceilero alli dilToluti , 
lo dimotrorno, poiché non arriuò vn mele, che da loro fu c6 
grande allegrezza (aiutato Imperatore, e (laccato dal tempio 
di Marte la con(àcrata (pada del diuo Celare, in mano glie la 
polèto. Accettò il nouello Imperadore il cognome di Germa- 
nico, lalciando ad altro tcmpoqucllo di Auguto, ma rilpet- 
(ò per (èmpre,dicono,quel di Ceiàre.lndi hauédo della morte 
dLGalbahauutonuouaifpartì in due parti re(crcito;vnatené- 
dolène apprcdbdi (e(lc4o,eiakcàincontroal (ùo concorrcn 
ce Ottone la indeizzò, non i^za vn (ìnitro augurio, che au* 
uénne,qual hi, che tutte le (làtue,che in Tuo honore erano da'- 
re po(le,tutte,dico, Tpezzandolì loc le gambe in terra prccipi- 
torno calcogli ancor di capo l’aurea corona ; ma edèndo i 
Vienna in (al tribunale à render ragione, vn polladroipauen 
tato càrie dà gènte, e gente,e (aitato in (u vrìa (palla di V itelr 
lio, hnalinenrc in (ìi’l capo gli (ì posò-. Venuto in Francia gli 
fa dduo nuoua della vittoria hauuta à Bobriaco contro Otto- 
ne, 6c vltimamente della fua morte, &c arriuato in (bmma,do 
uè (ir il ditto d’arme y ne potendo iibidatL(b(rrir la puzzade 
corpi morti, gridò il crudo* VipcUio , che miglior odor non fi 
* potea fentire, che quello del morto inimico|e fatto pigliar i% 
Iteflò pugnale, con il quale s’era ilrmifeio Ottone tolto la vi- , 
ca, lo fece portar in Colonia al tempio di Mane confecran* 
dolo,(ìnalmcate venuto à IComa entrò /molto (ùperbamento 
“i " arma- 
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armato, c lui, e (bldad, non come trionfante, ma come rigido 
efpugnatore,e cominciò principalmente à {prezzare ogni leg 
ge,e religione, dandoli in preda ad ogni fòrte di lafciuia,e poi 
troneria ; fece prima bene vna colà molto lodeuole , e quello 
fìi , che fatto ogni fòctil diligenza , fece caftigar feucramentp 
tutti quelli, che soperc>rno,ò fumo in alcpn modo della moE^ 
ce di Galba confàpeuoli : fece poi di nuouo celebrar Telequie 
di Nerone con magnifico honore , hauendo cominciato poi 
à darli alle colè della gola,non rimale colà à tal efercitio con** 
veniente, che lui non ne voleflc linterò. Vlàua,dicono, quat- 
tro gran palli il di celebrare, nominandoli colatione, pranzo, 
merenda, e cena, lenza qualche altro poco di trattenimcto in 
mezo,aiucandoli per il troppo carico,lpelIc volte col vomito, 

■ riè troppo li trouaua libero dairclTere imbriaco , lino à tanto 
che li cauò vn anello di dito,e Io mellc in dito ad vn Tuo libcr 
to , fejcc^^ofcj^’qrdine de’ (I^auahcrU^feceafì ogni giorno 
da variepcnonc far niiòtii banchetti, ne mai di fpelà per ciar 
feuno correua manco di diecimila feudi, fecondo che Suckh*- 
«io Tranquillo racconta ; ne mai paHàua per llrada alcuna , 
douc fùlièro hollcric , che non voleflè rufblar colmulò in 
quante pignatte trouaua , mettendoli tal volta à rimulìnar H 
«uanzaticci di mille poltroni , né;quello ballandoli , che tal 
•volta ancora,mentre fàcrificaua, li tacca portar da mangiare, 
c voltatoli con quello vitio alla crudeltà, fece colè inaudite ; 
Raccontano, che non £ù creditorejne alcuno che hauellè ha- 
acr colà alcuna da lui , ancorché minima j che non lo fecellè , 
fùbito conia mprte dar 1 vltimo pago , lino à tanto, che ha- 
uendo vn di quclliduc Mccohfigliuoli,8c inginocchiati,pre* 
gado rimpcradory)cr la fàlute del caro padre, li fece all’hp- 
» in ptefenza di.cilo,xpollui dc^po miferamentc feannarq 
* i ' ^ ' &cf- 
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& e/Tendon di dispiaceremo altro la madre di Vitellio arama* 
lata , ordinò che colà alcuna non le li delle , lalciandola così 
milèramente morire : in quelle , & altre infinite Iceleraggini 
adunque Ipallàndoli Viteiriom venne hibico vna nuoua>come 
lelèrcito (fella Melìa , & apprellò quello di Schiauonìa sera* 
»o ribellati, U parimente quello di Sorìa, i quali à Verpalìa- 
no hauéano fedeltà giurato, per il che turbandoli ferte, pen- 
fando mantenerli in lède il rollante, cominciò largamente à 
donare à lòldati, & fece lare lìibito vh nuouo elèrcito in Ra- 
ma, chi per araore,c chi per forza, la più parte de la gente vi* 
le, e baHàjlècondo che in vn fubito podde, e li mandò incon- 
tro al nimico elèrcito; venucoindi à poco nuoua della rot- 
ta , publicaméte in lù le leale del palazzo rinuntiò Tlmperio; 
ma non volendo il Popolo conlèntirlo, Taltro giorno di nuo- 
uo venuto in ringhiera pervia di memoriale , ogni ragione, 
che ncirimperìo hauedè, rinuntiò, e cede ; ma lèttogli fpalla 
di nuouo i tuoi panigiani , & andato contro ad alcuni fra li 
cari foldati, elsedolì quelli nel tempio di Giouc ottimo maf* 
lìmo ritirati, vi lè(:e cmdelmence attaccar fuoco, abbrulcianr 
do con (quelli il làmofo tempio,llando lui con gran diletto in 
cala di Tiberio dalle fìncUre à veder tale lbetucolo,non lèn- 
za la bocca piena : Indi dando la colpa a uioi, pregò il Sena* 
to,che voleuèro mandar à chieder la pace , quando in vn fo- 
bico gli fu dato nuoua', che il nimico era vicino , datoli fobi- 
co à ruggire col cuoco foo,cl fornaro lè n andò in cafa del pa- 
dre nel monte Auentino, penlàndo poi con più agio in cam-, 
pagna foggirll , e venutogli auuifo , che la pace era accetta- 
ta* li falciò di nuouo in palazzo condurre, iuiarrìuato, trouò 
abbandonato ogni colà, di maniera,che cintoli vna folcia cu- 
bica di feudi, l’andò nella danza del po(tinaro à nafeondere, 

acqui- 
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& quiui meflò vn cane legato, come per guardia, alla rx>na,fi 
fortificò dentro, sbarrando quella con la coltre , c pagliericci» 
del Iettò, péfando così fcampar là fiiria;ma venuto lantiguar 
dia, e buttato ogni cofa {òtto(^ra,ctrouato coftui,n 5 lo cono 
fcendo,li domàdorno fé fapefle donde fùlTeVitellio, e chi lui 
era; ma lui quafi fcherncdolijgli fece accorgere che fuflc qu^ 
lo , però cllèndo certificati lo ’iegorno con le manidi|li«ro 
raccomandandoli forte lo feiagurato j li polcro vna cipezzak 
alla gola così, com’era mezohudo, con la vcfte tutta l^ccii» 
ta in piazza lo ftralcinorno,(chcmito, e beflàto diyiKrole,e di 
fatti da tutto il Popolo , buttandoli ogni fporemyper la fec-' 
eia, e rimprouerandoli ogni fùo vituperio, hwendogli acco-’ 
modato prima vn pugnale (òtto il meijto^^raochc abbaflàr* 
fi non poteflè, lacerandolo , e pungendolo con piccole ferite, 
fin canto, che condotto per la via (aera aPi^afe Germonie , 

£ìi finir ò d’a^gy ^Tare : indi mcflbli vn’oricii^S^tti^l mento» 
ftrangolandolo^nalmcnte, Io buttorno nel Tèue^ 
amazzato con lui il figliuolo, e parimcte il fiatello.Morfqu^ 
fio feiagurato d anni cinquantuno, non hauendo più che ot- 
to.mefì.in circa Tlmperio tenuto , e fìi mto la fua gola, che 
vogliono, che in così breuiilìmotempo,ventidue mmoni d’o-' 
ro confumafle : fu di vita molto fpropordonata \ la fàccia ha- 
uca fèmpre rubiconda, e roflà per il troppo bere ; era corpac- 
ciuto, e graflb,ad vn Sileno fìmigliante , debole in fu i fianchi 

f >er vna percofla d’vna carretta hauuta oe’ primi anni \ ma le. ■ 
e lettere che fono incorno alla fùamadaglia , come fi vede, 
fbnqucfte. A. VITELLI VSi .GERMAN. IJMP;; 

A ve. P. M. TR, P. nel fùo riuerfo c vn Marte gran- 
diflimo, che camina, e tiene nella delira vn’hafla , nella fini- 
flra vn’altra carica di fpoglie,con S.C fopra la tetta poi, cioè 

“ T ' nel 
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nel cammeo, ci c la fùa vitupetofà morte, quando è (Indcina- 
to con vn oncino, come il diilè , (òtto il mento, & battuto ut 
fiume : nel piediftallo da baffo ci c finto la gola fua^fàcciata^ 
con vn fpido d’arrofto in mano, c fimil cofciche per eflèf cbù 
le nella pittura , fiuemo punto . 
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jEJiR<à^rare fcioccnezze,che ndl’ genere fiumano Tacboglie, 
. nemma al giuditio mio mi par maggior^cfic- voler mtto 
frari gefti,''cje virtuofc opcrationi de fiioi andcfii^narconde- 
re i’ifteflà vergeva delle proprie, e pefènti operationir nè sà 
imaginarmi qu^^^egiouarpoflà ad vno di brutti,c’ncfàn 
di coflumi , l’ell'cr veilÉto diprogenie efiiara, & ìlluftre ; coli 
come ancora noo^ didbrnere , die danno apporti leflèr di 
vii progenie.dORrcfò , efii ornato di nobilillìma virtù rifplen- 
quel Sauio à quello pópofito dhl'c : ! . 

J\deùm de ruili genere chxrum jieri , 

§uam de darò genere' tmtem^thilemMfci 9 
Poiefie altro nofeiapponganov per non eflèt fimili à. progenie 
torÌ,chodi adulterio nati, degenerando tanto coli da i buon* 
eoftumi loto: s’aggiunge, efiè mlolco maggiore c la gloria del 
rifplcndcnte Solrhel dar la luce atle ftelle, & all altre colè in- 
feriori, iefie non è quella di diè nel riceucrla;ne fu mai, nc fa- 
rà nobilcà per grandiffima, che fìa^ efie innanzi al Tuo chiaro, 
prinerpio^non habbià hauutò fiumile, c baflò principio -, fico' 
nife ifiell’Ifiòrie antidié-, e ntodernè copio Ca mente Jeggiamtì»i 
fe n6,fuflc il tedio,niillc,e mille efèmpi addurfì potriano,ma. 
vu fblonc diremo in própbfito diquefii tali, che tanto fi vani 
tano di ciliari titoii de^ lor-fiimofi anticfii'> non conlidcrandoi 

■ ■' ‘ poi 
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poi quanta vcrgQgtia loi ne rifulta, fi come nelle (acre Ictteoe 
habbiiuiao . Smen Ahrake fumus» (gr nemim fèrMÌfumuinum>i' 
e^uani . Cofi non léce il buon Vcfpelìano, il quale nato di hav 
mili , & honefti parenti, cercò col mèzo (ólo delia vinù,& de* 
moraliflìmi Tuoi coftumi , illullrando le tenebre della 
pia fuajinfino ai cielo efaltarfi,^ queUlmperio tanto già ' 
riofo y èflèndo poi di Tedici Imperadori , c»me habbiawi^i- 
condotto in tante procelle , acquali', che in vltin» 
natione venuto : fu dalla virtù , e prudenza della Fladfa gen- 
te ftabibto,5c ritornato ncHantico, c fuo primo (jsi^dóre. Ver 
gogoiiifi adunque i Tibcri , i;Cla^i j s’alcondui»ncl centro 
della terra PinTamcCalligula", ficil audelc, «|roietato Nero- 
ne, c gralcri, poiché iquelle gloric;e quella^ÒDiìtà di loro an- 
iccellori hanno , come Meretrice ini^iiie, condotte sì mife- 
ramenre irrtanta vergogna: cominciò adunque lorigine Fla- 
uia à pigli acluce v n TitoFlauio Pecixmiw^fc ^i^i i 

le nelle guc^e^ciuili fò'dal Magno Pom[iep 
ne j alcuni vogliono , che nella Farlàlica battaglia , nè fi sa 
cagione,^ fi ritiraflòal paelè,doue quietato le colè, meritò dal- 
la clcmcza di Celare trouar perdono, ellèndo di più fatto del 
k militialeTeme, 8c indi datoli ad cTerdtìj v6lije badi , fi mifè 
à faro fin il tii[<:uatilòrc.t^cllo dice Tranquillo:hebbe vn fi- 
gliuolo detto Sabino ,' il quale manco non attefè alTarte dcl- 
Parmi, rta (èguttando Io ftil del padre, inv\tia efèrcitò,c fece 
il rifcuoticore delPenrrate publiche . Indi palkto in Eluctia 
fi di^de à prèftarnd vfùra, & eflèndo venuto à morte , laTciò 
di VfeTpalk lùa mc^lie , figliuola di Vcfpefiano Pollionc da 
Pólla di Norcia) due Ibli figliuoli , il maggior de’ quali fu Sa- 
bino detto, e col tempo fu Prctorejl’altro Verpcfiano,di cui al 
prefentc parliamo . Nacque adunque quello (fecondo Tran- 
• i' Ir 1 quillo) 
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quillo) nel paefè de* Sanniti di là da Rieti , in vn pìccìol bor- 
go detto Faiacrine, à diciiètte di Nouembre al tardi, eilèndo 
Confbli Quinto Sulpitio Camerino , & Gneo Pompeo Sabi- 
no, cinque anni innanzi,dicono,che il diuo Augudo moriilè: 
fu alleuatodaXertulIarua auola, quale fu da lui fcmpre 
|pi caldamente amata nella detta villa , la quale molto heb- 
be^U:aro; ma venuto in più matura età , fìi facto in Tracia 
Tribu^ de’Militi} indi C^eftore, venuto à Roma cbiefè l’«H 
dilità A vefb candida; pofeia fatto Pretore, diuctò molto no- 
iofb al Senato, del che accortoli, procurò d’hauer la gratia di 
Calligula; £ci2dmente tolfe per moglie Flauia Domimla,dal- 
la quale haueiraone hauuto tre fìgli,cioc Tito, Domitiano,5c 
vna fèniina Domic^ detta > qdale fendo ancor priuata in- 
(ìcmecon lamad^fì morì . Rimafto adunque Vefpefiano 
priuo della mogy^^4t&|ÉMendo dimorar fòlo , s’innamorò di 
Ccnidc libe^i^ fcriuana di Antonia, la quale,eflcndo poi a- 
fc|(iij;Jitìfmperio,fe la tenne femprc come fua moglie; ma rin 
-Oppiando l’ordine , fìi mandato da Claudio,fauorendolo for-? 
f te Narcifo,in Germania al gouerno d’vna Legione , & anda- 
to poi in Inghilterra, fece trenta volte battaglia generale con 
gU nimici,per li quajlifottomifè inhnite Prouincie,ifòle,e na^ 
tioni barbare aU’Imperio Romano , per le quali conféguì gli 
honori trionfali , & altre dignità : fu ancora due volte facer- 
dote ; & finalmente Vedutofi Agrippina non-troppo fauorc-l 
uole, dubitando della rabbia feminile,e fòfpettando della bc- 
ftia,giudicò meglio, à vita priuata ritirarfi,iìn che venutogli 
l’toccafione fi ritirò al gouerno deU’Afiica,doue fi portò fem-, 
pre humilmcnte,fbpportandoin pace di molte infblentie, fe- 
condo che Tranquillo racconta. Dicono, che tornò da queflos 
gouerno tanto pouero, che fi mifè, come i fùoi antichi fàcea^ 
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no, a Éirc il riucnditorc , per poter Toftenerc la vita liia : oltre 
ciò aggiungono finalmente , che venne in grandiflìmo odio 
di Nerone , actefb che ogni volta, che in fcena , ò in palazzo 
fcntiua fonarlo, ò cantare, fcmpre s adormiua,ò potendo, fc 
n andana i à talché eflèndofcne accorto Nerone, rhebbc per 
Ibmma ingiuria , vietandoli che non cntraflc più in palaz 
anzi fcontrandolo per le (Irade , manco ardifiè di (aiutali^ 
che veduto quello da Vcfpefiano,fi ritirò per fbfpettO]XÌucn<^ 
do quafi come di nafcofto . Occorfc in.quei tempi, clfc fi Ic- 
uò vna voce , ò pronoflico , che vcrchbe vno dtjptMea , il 
quale douea il mondo fignoreggiare , laqualcpS i Giudei 
fondandoli in fu quelle parole, amazzornMl Gouernator 
Romano, & il Legato di Siria,toltarinfqgnif^ir Aquila, fi ri> 
bellorno del tutto à Tlmperio^ di mani^i^e fu data la cura 
à V clpefianp(,& eletto Capitano ad oprimele quella infòlen- 
za , ejjè ndo giudipto » com era in vero, più q^n‘altro,& fà- 
uio,e prìTdente : s"ag^'ngca,chc per ellèr vile, e 
potea pigliar fofpetto di lui di feditione alcuna ; hor pigìiai^'% 
do Vefpcfiano refèrcito,hauendo aggiunto due altre legioni, 

& dieci compagnie di fanti à piedi,& otto altre {quadre di ca 
yallij eleflè. finalmente Tito fuo maggior figliuolo per vnde* 
fiioi legati, il quale di giuditio, e di valore non mofiraua \o- 
Icr efRr nicte meno del padre, ellèndo accompagnato da vna 
intiera, e fuprema bontà.Con quell ordine adunque no fii ap 
pena Vdpefiano entrato nella Giudea, che infinite Città , e 
Prouincie alla fùa deuotione fi renderao \ oltre che hauenda 
in due battaglie mollrato quanto fullè la prudenza, el valor 
d Vno ìnuitto Capitano , ne venne à montare in grandiflìma 
gloria nell’vniuerlàle jcbencuolenza , e reputatione apprellò 
a’ fùoi fòldati : Giofeppe Hebreo , e Scrittor delle Giudaiche 

Hiflo- 
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Hiiloric narra di molti particolari fcguiti iiicosi importan* 
tc guerra, & imprelc notabili fatte da quello Prcncipe , però 
rimetteremo i lettori à tanto autore . Bada ‘che fentendofi iti 
quello mentre, le riuolutioni, & il vaneggiamento, che Eicea 
in tanti trauàgli Tlmperio Romano, cominciò Vefpelìano, 
ifonto da diuerli, & infiniti auguri) à venir in gradiilima fpe- 
rafe«kdciriniperio,tanto più,che cllèndolicon certi altri pri- 
gioniriatoli nelle mani ilfòpradetto nominato Gioièppe , il 
qualeìper le vinii,cyalor Tuo, accompagnato da vna pruden 
za qua^j^li^lo^» era da tutti in fommo pregio tenuto. Quello 
condotto Ijmnzi à Vefpclìanolijpronuotiò^uiellcr dellina- 
V) Imj^rado]^# e che predo ne fentiria le nuoue ; il che non 
molto poi auuenpe,, ma in tanto dando Vclpelìano fu la dia 
naturai módediarhipdi^^ua non voler tentare tanta fortuna, 
pur dedderando^p(qi%j^ à ta riuolutione ciuil^ per quietar 
tanti tumultji«pi^iò Timprelà, e palsò in Alellàndria; vilìtòil 
Serapide, e iinal menta feguitando il viàggio heb 
nuoua certa della rotta diCremona,e la monedel feiagu- 
rato Vitellio : in quedo mentre ellèhdoli menato innanzi vn 
ciecDj ^ vn zoppo, li quali dicono , che in fogno loro appar- 
ue il JDio Serapide » &che gHiauea amunid , e confortati , 
che dedderando guarire deirinfermità loto, troiiadèrp quel- 
lo à cui era l’Imperio dcdinato,pcrché il cieco có lo fputo,c’l 
zoppo con vn calcio,la loro pridina lànitàrihaurebbono: per 
quella cagione adunque diplicorno Vefpclìano, che non vo- 
iedè lor mancare, poiché apertanoente fi vedea lui'edèr quel- 
lo . Stette alquanto luiibpra di fe , ma finalmente pigliando 
animo da gl’altri augurij,e confortato da gl amici , li molTe à; 
queda fortuna, &: hauendo fputato ne glbcchi del cicco, e da-' 
to vn calcio al zoppod Vno, e i’aitro foni, e difpodi tornorno; 

il che 
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fl-che accrebbe à Verpcu.ino MaelHje riputatione infinita, 8e 
quab dall’vniuerfale non so cbe di diunicd baueflc . V enuco à 
Roma,, con gradìflìmo Tuo bonore,e £ima trionfò della Giu'* 
dea, con gran concento del Popolo Romano , a cui era entra* 
to tanto nel cuore, cbe non fòlo per Imperadorc i- ma per pa^ 
dre di cucci era vniuerfalmence creduto, e quietate le coj[è,& 
bìco fi mife à riordihar Roma, hauendo principalmei 
nato della militia con ^an vergogna , e (corno , i Vi^lbanl 
(òldaci . Dipoi fècé,8t: ordinò,cbe T Acaia,la Ligura,C^n;aa< 
tinopoli, Samo, la Tracia, la Cibcia,Lomagena, SÉRme per* 
dendo la lor libercà,fùllèro ridotte in Prouincic,^^ftrecco dr 
Roma. Volcoflì poi à fàbricare,e fece ridaur^la mifèra Ro 
ma j cbe in tante volte in cattiuillìmi cerLiìiih fi ricrouaua ; 
bauendo dato ordine di rifare il Campidoglio , volfè eflère il 
primo, che c 5 le fue fpalle cominciaflc à po ^ar v iai calcinac 
d .e.lempin^dini}fjìi j^CC ca uolc 

di ramc,nelTe quaR erano fcrittc le memorie nòtaBilì^'^ll^ML 
de’Romani. Indi fece edificare il ftupcndiflìmo Tempio 
hi Pace (òtto Campidoglio, & appreflò,quello del Diuo Clan 
dio : dipoi fece fare lo ftupcndiflìmo Coloflò in mezo à Ro- 
ma, detto rAnficéàtro , col modello giufto , fecondo cbe già 
banca dafeiato il dio Augufto perrajf effètto : finalmente ri^ 
tornò i Caualieri, c gl altri ordini di ciuilità', fecondo rancico» 
loro splendore, priuandonc molti, come indegni-, aggiungcn 
donein quel luogo altri mcriccuolijdffbonorati - Riordinò di: 
moltiflime log^ per il maljgoucrno *cbrrotte,agginngéda di 
molti capi, e mold''lcuandone,comc cattiui,c fìiperflui rordl- 
nò cbe vnl donna nobile y che fl maritaflè ad vn fèruo, ò ple- 
bco,pcrdcfIè tutte le r^oni,ebc nella duiltà haueflèj ma per 
eonfègucnza diucntafle ancor lei fciua , ò;plebca . Parimente.' 

• ancora, 
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ancora, che vno,che preftaflè danari ad vn giouanc,viucnte il 
padre Tuo , non poceflc mai più richiederli , ne hauerci sù ra- 
gione alcuna, nc in vita, nc in morte . Quelle & altre infinite 
1 ^. colè luucndo V elpelìano ordinate , comandò , & volle , che 

fìillèro inuiolabilrnente, e con ogni Icuerità olTcruate i fu del 
jS^o poi clemente , e di Ibmma bontà , come più volte hab- 
Di^detto, nc mollrò mai voler nalcondere-la baflèzza del-, 
la lùajDrofapiaj anzi vn adulatore volcdo adularlo, dicea,che 
la ^nàffilia de’ Flaui era da vn compagno di Hercolc dilcelà; 
il che ^ 1 vn rilb mollrò dilbrezzarlo, lì come non fece con- 
to mai di ìpial h voglia gonfiata ambitione,mollrandolI lem 
pre con tutti humiic, e piaceuolillìmo; nc volle mai accetta- 
re il nomedi della Patria , ma bene inlìn al cuore mo- 
lltaua di dolcrlì,ognlvolta,chcper giullitia bilbgnaua alcun 
^ reo fiir amazzar^naM^colà lòia non podde {campare, anzi 

clèrcitò femprc con Ibmma lìia vergogna, dico nell* attéderc 
forte di mercantie,8c ad ogni guadagno,componen- 
do grauezze, impolltioni , inlìno à vendere i magiUrati, 8c li 
vfiìtij,llno à tanto,che hauendo vn Bifolco fopplicato d’elTer 
fotto libero, Velpelìano li domàdò il premio innazHpcrilche 
alzando il villano la voce gridò*, il lupo lalcìa il pelo,ma non 
il vitio ; & in vero , fecondo che Tranquillo racconta } anga- 
riò troppo i popoli , ma dall’altra bancia poi nort lì può inte- 
ramente bialìmare,poichc i danari accumulati,così ingiuHa- 
mente (per modo di dire ) li operò Icmpre virtuolàmentc , Se 
ih cole honorate , quello non Icppero , nc volfero mai fare li 
fooi antecelibrii dilettolfi continuamente di hauer ogni forte 
di virtuolì in qualunque prolèlllone : felice ctàj i Retcorici,o 
Greci , ò Latini fumo molto da lui amati , e premiati , final- 
mente Poeti, Pittori, Scultori, Mulìci , Se ogni Iòne di lettc^ 
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L'tteratldohando loro Iarghillìmamentc,& affermano molti, 
<;he il pianco premio, che à virtuofb donaflc, non era manco 
di mille feudi j donò ad AppoUinare Tragico, vna volta fola 
dieci feudi; à Prctino,e Diodoro Mufici cinqucniila,fi come 
per hauergli fatto vn (cultore vn Coloflb, per due volte mag, 
gior del viuojli diede vn ftupendiffimo premio : donò ad 
tri, fecondo i meriti, corone d’oro, gioie , & fimili ; folli 
molti cittadini Confolari, venuti in eflrema pouenà pir l’au- 
ucrfìtà pallate , dando per ciafeuno dodicimiIa,e cinweeen- 
to feudi : fece di molti,5c abbondantifsimi conuick^na però 
di colè ordinarie,e politi ue : nelle fede Saturnali^cfento tue 
ti gfliuomini di Roma,G come foce poi nelli^alcde di Mar- 
zo tutte donne . Ecco adunque, doue d bu^ Vefpelìano in- 
drizzaua il fuo teforo , di cui era’ prin^/muerfalmcnte tac- 
ciato, fino i tanto, che Tito il figliuolpj^aid^ fin di riprcn 
derlo, CQ dii;xbaiaQppA£tan vergogna era*1^CT I^n d el pefee 
pagar la gabella,à cui ridendo Vefpeliano accoftaraT^ 
alcuni danari di quello riceuuti , li dimandò fo puzzauano,^ 
Tifpondendo Tito di nò , ^ur fon di pefee , diflè egli : fu ol- 
tre modo copiofo di bellimmi detti , e volentieri con ciafou- 
. no burlaua ; fii di fàniflima compleflioncdaua ogni mele vn 

f forno lenza mangiare;fu di datura quadrata; hauea le mem 
ra annodate, e lòde ; in vifo parea fompre , che pcnlàflè , & 
dicendo vn giórno ad vn buffone , che dir douellè qualcofa 
contro di lui : Rifpofo che volentieri, come lui haueflè feari- 
cato il ventre,finalmente èdèndo à Rieti nelle lue amate pof- 
,fcfrioni,fopragiungendogli vn draboccale flulfo di corpo, paf 
sò con fomma gloria all’altra vita , con infinito cordoglio , c 
pianto del Popolo Romano . Mori quedo degno Impcrado- 
.rc di anni feffantanouc , c arentafette giorni, hauendp tenuto 

V i'im- 
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iTmperiò anni dieci, ò poco manco ; la medaglia fòà Ha <!juè- 
fte lettere intórno, I M P. C i^S. V E S P E S I A N. ' ÀVG^ 
P. M. TR.'P. P. P. COS. UI. liruoriuerfocvnlrt^ 
peradore dritto,che porge la mano ad vna inginócclilata Ró- 
ma , e nel mezo e vn Marte armato ; ha intorno rinfralcrittc 
tere . Roma. Refurges,& S. G. (òpra la tefta,cioc nel cam 
meo^la giuftitia con lo {cettro,nella cui cima ha la cicogna, 
c da bto ripo^omoto, e dall altra mano foftiene la bilàrida} 
nel pieèeftallo c fatto la pace , con vna ^iga in mano , & va 
tornucojju : ma veniamo a TitoiiigniJlinao Tuo fucceflòre. 



ITO, 



Jé* 



Velia afflitta , eWjiuagliata nauc , che dairhorribil pcr- 
coflè sba<f3&ra^fùriòfì venti, ridotta quali ad vn pre- 
cipitolòf^^wto fine , fentendo poi in yn (àbito la rabiola ira 
,ÌT^otno in dolce aura conucrfa, tutta licta s’allegra, lina fcor 
gendo poi di piaceuol Zefiro al Tuo viaggio propitio,le altiere 
vele ripiene , manda cpn lieti applaufi , e non lenza lagrime, 
caldilhme lodi al Cielo pèr la ricuperata vita, rendcrldofi ccr 
ta hormai di tolto godere ramatólito . • 

Non men dolce credó,che fufic quella della miléra, e trar 
uagliata Republica dell’àfflitta Roma, quando vfcendo delle 
mani di tanti primi Imperadori infami,e crudeli,li fece dono 
il Cielo del buon VelJ^efiano, come fi« veduto^ ina che gau- 
dióso che allegrezza,lègucdo poi la dolce aura di tanto buon 
fucce(Ibre,qu5 fu il (ào, non mai d baftanza lodato figliuòlo, 
che fè dal cielo non gli era di tanto foccorfo prouifto,era hor 
mai certa rimanerlène eftinVa. Nacque Tito à i di Set- 
tembre Tifteflo anno, che Tinfàme Calligula mori 1 anno 8 1 . 

^ della 
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Jclla yna piccola,e poucra cafà vicina al Set- 

tizonio GÌcur^vc;amcrctca, in aflà^ alleuato 

inficme cop pritannico, & in compagnia fua,fott6 à medcfi- 
mi precettori, le mcdeiìme difcipline apprefeicflèndo di bcl- 
li/]ìmo,e fòttile ingegno diede Tempre di fè gradifrimaafnet- 
tationc , iino à tanto, che Narcifo libeno, c fauoi;ito di Clai 
diOjfaccQj venire vn*Aftrologo,lo fece.infieme con Briu 
v^dere> A&rit^ò l’Aftro|pgo per niun modo Britanpio, ma 
fi benC'Tito alcender doueilè all’Imperio-, nè Ci può inngina- 
re.la bcneuplenza,e l’amore, che era, e fu fèmpre ma^a quc- 
^i due gjouani , fino à tanto, che eflcndo flato il veleno 
airinfelicé Britannico , vogliono cheTito anatra gli veniflc 
afàggiato, & che molto male ne ftcflc , rap^n ceflàndo pec 
la collui morte, l’amor, che li porcaua, ^me , come fii Tito 
Imperadore,vna flatua d’oro in Tuo hónctfe jn palazzo ripor- 
te,co mg p^^imente vn’altr^ in habito di Cavaliere di auorio 
finìffimolattv à propofjto,venut^^^ip^^j^I 

la giouentù, fìi in Germania, dipoi in Inghilterra Tribuno al" 
Militi fatto , il cui offitio con infinita prudenza , & fuprema 
modeflia efercitò,certo,e molto honore,e ^ma n acquiilò nei 
l’yniucrfale, nè picciol légno fu l’infìnite flatue, che nell’vna, 
e l’altra prouincia li fumo in fuo honor drizzate . To^^nato à 
Roma prefé per moglie Articidia figliuola di Tenullo Caua 
lier Romano , la quale efléndo venuta à morte , tolfé Martia 
Fuluia di nobiliffima famiglia,della quale hauendone vna fi- 
gliuola hauuta, finalmente la repudiò . Indi fatto Queflore,c 
nò molto dipoi Capitano, e Colonello di vna legione in Giu- 
dea , fi portò da priidentiflìmo Capitano fémpre, c valorofb 
Caualiere , & nciracquiflo, che fece delle due imponantiflì- 
me città , Tarichan , c Calma, moflrò la fortezza del valor 

Y a. filo. 
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fuo, quando mentre che amazza vn<2auàlìcrc> (cntcndófi il' 
flio cauallo per diuerfè ferite mancarli lòtto, -in vn mfcddìmo' 
iftante in (ìi quel dei morto auuerlàrio (ì lllhciò i msielfendo^ 
Galba nel trono Imperiale afcelò , fu mandatola Vcfpelìa- 
no à rallegrarli con lui, à cui il Popolo pigliando roccalìonc,* 
fectedùtoiche Galba adottar lo volelTe,e per figliuolo, c fuc-' 
hiill’Imperio, tornado finalmente per la’Volca'di’SorJa, * 
no fehjp qualche pòco di Ibrpétto di ritirarle' dal padrcyfalu-^ 
to rora|olo di Venere Pafiìa,dal quale n’hebbe celta Ipetaza,! 
vn dì di^opnlcguire il Romano Imperio, e venuto alla tcr-‘ 
ribil cfpugliàripne di Gerolblima , dicono , ohc’fcóìì :dodicÌ‘ 
fàette , che tirWodici huomirii valènti vn doppò laltro vc-^ 
cife j hebbe qucfti^Ipriòlà vittoria il giorno toedefimò , che- 
li nacque la figliuouj^l che fentendoric la huoua,in quelle at 
legrezze fìi da lqJdiig^daco,eralutatoImperadore,indi ve- 
nuto in Ale(lìllidria , c quindi à Meni! làcrificò al Dio Apis 
wbilè'/Scondo il collume; dipoi tornato in Italia, venne à,‘ 
,#^**^zzuolo,e di qui à Roma, abbracciando il padre gli dillè: 
Eccomi padre mio,iò Ibn venuto. Volédo mo(lrar,che quan- 
to sera detto di lui verfo del padre,come cra,fijlTe il fallo.Ha 
uendo adunque trionfato inlieme con ellb della Giudea , fii 
compagno fuo ancora; fuperò nellaminillrationedeirimpe- 
rio, & inlieme parimente con lui fii Cenlbre , coli nel tribù- 
nato , 8c in lette Conlblati : hebbe la cura di tutri glofficij , c 
magillrati della Rcpublica; il che ogni cofa con fomma indù 
Uria, e granita fempre gouernò verlb tutti bcnignamcnte;dif» 
ficil cola certo c in vn Prccipe il poter à tutti Ibdisfare, poiché 
non podde la bontà di quello Irnperadore far tanto, che Ibt- 
lo alle maligne lingue di detrattori, non fùflè lacerato, e mor 
ibjdandogli nome di crudcle^^e d auaro, elpcllb di lulTuriolb, 
' . & in* 
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& inBme,è*di mille altre brutture , che per ellcr (late poi co-- 
liófcKite malignìtàje pafsiónc,(ì lafciano in dietro, polcia che» 
da altri, che da fciàgurati fpelTe volte non (bn fabricate,i quali 
cflcndo de* vitij,e di gran poltronerie ripieni, comportar noa 
poflòno i giudi oftacoli dati da Dio,honorati Précipi. Oppo- 
nendo per il più lor quello,di che cfsi (lc(si ne (bn più imbrar 
tati,e quindi fpeflb auiene,che p il pcctàm'di quelli ta 
(eriinnpccti pacKcono (ìerirsimocadigo^delli altrui er^ri.Ne 
giuda co(à,anzi infame, e brutta fi modra,ilfuddito,eEruo vi 
tio(b voler al Tuo maggior por freno. 7 {eges honortfiom : Diflb 
r Apodolo,& altroue . Ohe<Ute prapojitis 'Zfejìris, i^biacete eis: 
Ànztcome fu nelilmperiò a(iunto,mài à diijKo alcuno voi- 
torsi,raluochep fodisfatione vniuerfale; tl^ftato dallauaritia 
fi modrò lótano,che infino di rifcuòtefje proprie,e legittime 
entrate lafciaua: Cófèrmò tutti i donat^ui|teida li Tuoi ante- 
Ccdbri>QC m aifr n j^tì < ;la. luih uQmQ.fe no fb^B w^ifsim Oie sc- 

pre amorcuole,e^cnignò có tutti. Dilettolsi, che : 
le somamente allegro, anzi in vn giorno fece (pettacolo di ( 
quemila fiere d’importazaj fidomedicauavniuer(àlmcrecotì 
tutti, fin’a tato,che lauadofi nelle dufè,coportaua,che ogn’uri 
poteflè entrata vederlo . Dilettauafi fuor di modo di giouare 
ad ognuno, anzi che vna (èra cenando, voltofsi in vn (libito in 
verfo li adati co vn folpiro dicendo;amici,hoggi habbia pcrlb 
quedo giorno, ricordàdofi in ql di, nó hauer à niun frtto fer- 
uitio:fu creato Pótif mafs.ilquale li fu gratils.nò (blo per guar 
darli in tutto da ogni vitio,e particolarmctc dairhomicidio, 
del quale fempre inimico fi modrò, giurando vna volta, che 
più predo haria voluto eflèr morto, che fare alcuno amazza- 
re,e lo dimodrò, quando fèndo prefi due nobili(simi,che ten 
tauano di fàrfi Imperadorh non fèce lor altro, che chiamatili 

à cafa 
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à cafàxiiecie lor pranzo à canto à luii pofcla menatogli in cà- 
mera, con (bmma dolcezza riprendendoli,'con dir che i Pren. 
cipi végono ordinati di fbpra,ma che vede(Iìno,(è alcun'altra 
cofa voleuano,che lui gli con{blarebbe,e guardàdo lor le ma- 
xu,preuidde,che doueano efTer amazzati(ma da me non mai). 
*“ *■ "’e il dolce Prencipc. Acaddero diuerlè diigratie in fuo temi 
poiiPiima abbrulcio il monte Ve{ùuio,hoggi dettoSomma, 
fàcen® grandiUìmo danno, ma (quello, che fìi foriè peggio,' 
Vincenzo crudele di Roma, che tre dì,e tre notti non reSo di 
louinantó confumar ogni colà; lèguì apprellb vna grandillì- 
ma pelle odk maggiori,che mai per l’innazi fullc ìcntita,al- 
Ic quali tribubmoni lì mollrò,non Iblo buon Prencipe,ma di 
tutti vniuerlàl p^e, aiutandp,e lòuuenendodel fuo proprio 
i milèri oppredì, n&n\rellando in tanto, e con i voti, e làcrifi-- 
tij porgerne condaujfr^tieghi alli Di] : in quello mentre non 
mancò il fratello Domitiano di tellcrli di continuo congiure 
in palelè , cercado di Ibleuargli i foldati cótro di 
.^rf’^ijil che Icoprendoli finalméte, volle fuggire, ma non lo per- 
milè il buon Tito, anzi più che mai amandolo, lo tenne lem 
pre per fuo compagno,e fuccelIc>re,pregàdolo inlìn con le la- 
grime in fu grocchi , che lo volellè amare con quell’amore » 
che eOo lui amaua ; nel fine delle fede -entratagli vna gràn 
• malinconia adollb , non potcua per alcun modo pigliar alle- 
grezza alcunajs’aggiunlèjche facrificando,li fuggi,non lo cot 
me, la vittima,& ellèndo l’aer lcreno,e tranquillo, fi fentirno 
tuoni grandillìmi , quando in vn tratto hauendolo allàltato 
vna febre maligna, conobbe eflèr venuto il fin fuo,6c alzando 
gl’occhi al Cielo , dille ; Io ti ringratio , poiché non conofco 
haucr infin qui fatto colà, che da pcntir me n’habbia,e quin- 
di rcfè lo fpirito,con danno grandillìmo deli’vniuerfale. Mo- 
ri que- 
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rfqucfto dolce Prericipc ditta d’arini quarantà'due , liaucn- 
dòne folò due , & dùc mefi , c venti di ’retto'còn tant’honòf 
l’imperiò, nella mcdclìrtìa villàl, oue morì H-fuo buòn padrei 
Io non fó (è mai Prencipe , ò benefattore , o d’altro filile coit ^ 
maggior lutto da ogn’vno vniuerfalmcte pianto^ fi lèntiuan^ii^^^ 
per tutte le cale (Iridi, querele, e fbcofi lamctij come le dÌMP . 
ticolar duolo fullè ad ogn’un fiato percoflb , non Iblo rfnuo- 
mini, ma le addolorate màdrone, le pietofe donne, fioìnfino 
à (empiici fànciuUijil Senato poi celebrando con granpiflìma 
pompa ihonorate lue efequie , non poteua per^prlb alcu-_ 
no làtiarfi , infin al cielo alzandolo,di lodare iii^ite vinù,e 
la luprema borita di Tito : fu di afpetto belfijpmo, gratiofo,c 
piaceuole, accompagnato poi da vnà reiKÉtnda granita , ge- 
nerofo,e magnifico in tutte le lue attipni:era di mediocre fia- 
tura,alquantoxorpacciuto : hauea vnamtr^ia fiupendilfi- 

nrva , cIm'Io 4ttciieolcre modo in' appi^^j^ljualfi VO* 

gKa Icienza : cbntrafà'ceà miracòlolàmente ogni 
no di fcriuere, del che burladolc tal volta, dicea,che buon fai 
fatore faria fiato : nella lingua Latina , e Greca era rarilfimo, 
e !ielivna,e nelialtra,in prolà, & in rima eccellentifiìmamen 
te componca aliimprouilò : era leggiadriinmo,e defiroj nel- 
la Mufica non era inferiore ad alcuno de’ fiioi tempi i canta- 
ua, ballaua più che ordinariamente , ma fopra tutto nella di- 
Iciplina militare era fiupédillìmo , come fi vidde nelli cifetti, 
e per concluderla , fi vidde vniucrfalmente , che la natura in 
quello Prencipe hauea fatto Tefiremo di fùa polla ; ma le Ict- 
-tcre , che fono intorno alla fua tefia, fono quelle ^ I M P. T, 

C^S. YESP. AVG. P. M. TR. P. P. P. COS. Vili. 

•Il lùo riuerfo c vna mefta dóna,chc polàndofi in terra, fia con 
Ile mani alle guande, dall’altra banda vn prigione c6 le mani 
* . di die- 
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di dietro legato, con vn monte di fpoglie à piedij e nd mèzS 
vn’alberodi p^Ima con quelle lettere, I V D. C A P; ET- S. 
C. à badò nel p^e<^edallo lì è &K 9 la Concordi^, la quale ten- 
ne Tempre neliamminillratione deU’lmperio col lùo glorio- 
fo pradre , e Ibpra la teda ci è vn altra vittoria , e quédo badi 
jer di Tito detto Ibmmariamentc. . ~ * 
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■p Chrnon là,che Ibellc volte, anzi credo Tempre, che come 
fiam«bjpimerli nelle Tporcitie,e ne vitij, che Dio bene- 
detto per nodtgmaluage operationi ne manda poTcia li Ti- 
ranni, e Prenci pì%^eli, con i quali drumcnti, le non in tut- 
to,almeno in buona ^fte ci fa Mentire latra deUeterno cadi- 
go,lì come d’m&9iti^<^iamo lelpcrienza , che per non an- 
dar troppo lontano , in Nerone veggiamo , e nelli altri ante- 
Jgflóft luoi verTo la sfortunata Romana P^epublica , & non c 
dubbio, che come rinfolentevulpp nellbdo dolcilsimo di 
vn Prencipe buono, vien troppo ingraflàto , eccolo Tubito ef- 
fcminato,e nel baratro d’ogni infolqza inuolto, ne lln che fon 
.te la Tua propria rouina , con continuo moto non reda pro- 
cacciarTi rvltimo,e meritato cadigo,tale mi dò à crcdere,chc 
in quedo tempo il Popolo di Roma folle, poiché trouandolì 
vfoiro di tanti trauagli,e delle infinite crudeltà palTate, & hà- 
uendo lòtto il buon Velpellano cominciato alquanto à rcTpi- 
• rare', foguitando poi la dolcezza della bontà di Tito figliuo- 
lo, per la Tacilità di quello folTe diuentato troppo infoien- 
te ; Piacque à Dio,quando manco lì alpettaua , di vn nuouo 
flagello Teuerilsimamcnte percuoterlo. Nacque Domitio al- 
li ventiquattro di Ottobre , nella Teda regione di Roma , nel 
.. ‘ luogo 
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luogo detto Aialum punicum * nell’iftedà ca(k, che poi da lui. 
il tempio della gente Flauia fìi edificato , e quanto rudè neUa 
giouentù fila sfacciato) lufluriofò, prodigo,e fbpra tutto pro-r 
luntuofb , tacito > e tranquillo, & altri à pieno ne ragionanc^t 
bafla,che feguendo le gran riuolte di V itcIlio,ihfieme co’l fuo. 
zio Sabino fi era con le file genti in Campidoglio ritirato , 6Ct 
eflèndoi nimici con grand’ impeto entrati, deflramcte feam- 

f >ò« nafeondendofì in cafà del Édituo, cioè del guardiano dei 
e (aerate cofè, & indi feonofeiuto in habito di facerdote del- 
la Dea Ifìde feampò, & paflato il rumore , quietato il tumul«’ 
to, fìi con l’autorità Confùlare, Pretore Vrbano creato, e vera- 
méte infino dalla (ìia pueritia fi conobbe fèmpre l’animo fùo 
alla tirannide volto, ripieno di vna fomma, e sfacciata luflìi- 
ria, fbttomettcdofi ad ognuno, doue più li placca, come vna. 
s&cciata meretrice: molhofli ancora in tutte le fue operatio- 
ni, iiceaciofò»ej^iolencei nc mai dVn minimo legno dì ciuil^ 
tà fi feorfe in lui,anzi ini&me,c tolfè l’honore ad infinite, e no 
biliflìme gentildonne,e cafè illuflre; finalmente tolfè per mo- 
glie Oomitia Longina, la qual poi,come adultera repudiò, fè 
ben non flette molto per l’amor,che liportaua,à richiamarla. 
Maneggiò co tanta autorità le cofe della Republica, dando,e 
toglicelo gruffitij à fuo modo, che Vefpeflano fùo padre heb 
beinfinoà dire, che fi marauigliaua,che non gl’hauefTe il lue 
cefibr mandato.Cercò,e volfe per l’inuidia,che al fratello fùo 
portaua , il carico contro à i Galli , & à Germani : nel trionfo 
poi della Giudea accompagnò il padre, & il fratelIo,fèquitan 
doli dietro fbpra d’un cauallo bianco: concorreua in conclu- 
(ione fèmpre in tutte le cofè con Tito,fùor che nella bontà,fè 
bene ancora fi moftraua d’vna fìnta modeftia ornato.Moflrò 
■ ‘ X didi. 
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di dilettatiì molto delia poetica*, recitando in publico alcune' 
cofe da lui compofte , c morto il padre , cercò con dhictfc 
vie , in(ìn con dar beueraggio à (bldati contro al Macello , nc 
mancò andar dicendo , che era lui laiaato (ùccdlòre deii> 
Imperio , ma che era poi flato il teftamento corrotto, n4anai 
reflò fin che'il buon Tito vide, ogn’hora tenderli nuoue inh*» 
die, & eflèndo Tito finalmente venuto à mone, con gran di- 
fpiacere del Popolo Romano; comandò quedo cancyinnanzi 
cne fiiilè finito di mandar lo l|>irico> che abbandonato fiifiè, 
nc far voUè poi manco dim’odr<atione;dcuna di cordoglio,, 
anzi ne’ bandi>e ne’ nnoufordini da lui £itti, fèmpre con bùi' , 
fìmarlo, e tafiarlo lo ricordaua : gl’aggiungea, che li vantaiiai 
di hauer lui al padre, & al fratello concedutod’lmpcrio^ff cHè^ 
al prefente relò gliè Thaucano . Vfàua Doraitiano nel princi- 
pio del fiio Imperio ritirarfì fbio fpc/Ic volte; vietando iV- 
dienza fino à qual fi vodiaPrcncipe , occupandofi tutto con 
vn acuto ftillctto in pigliar mofche, del che forte fi dilettaua; 
variò molto per vn pezzo il gouerno , hor moftrandofi nelle 
necellìtà rapaciflìmo,e ne’ folpetti arabbiato,e crudele; né re- 
ftò di nò fare infinite fèlle molto fontuofc,e fuperbe, hor con 
carrette, à piedi , a cauallo ; battaglie nauali ; giuochi di gla- 
diatori, e combattere infin alle donne , tencndofi /empre ap- 
• jlrcflò vn fuo fàuorìto,e mooflruofb nano, con il quale fouen. 
tc delle cofe dell’Imperio fi configliaua . Ordinò in bonor di 
Gìoue Capitolino giuochi,e concorrenze di MuficU vn dica^ 
ualli; vn di lottalorijvno di corridori à piedi nudi; fiicea co^ 
rere le zitcllc,m vltimo gareggiare infieme oratori, poerù^®^ 
ci,Latini,c6 verfi,c prole I^inc,cvulgarc,8cinfinircalne fo 
ftcj diede tre voiteU mancia al popolo di fette feudi*' . ^ 
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per vno; prelèntò i caualicri, c gencirhuoraini,c dàtoiì in vl- 
timo aircdificarcjfece il Tempio di Gioue Gudodeila piazza 
che poi di Nenia fii dettai il tempio della Flauia gente : fecf 
Timpreià di Sarmati , e due volte quella di Paci . Rinouò 4i 
molte vlànze antiche con vtilc della Republica:prohibì il qOf 
{lume di cabrare i malchi . Mora eflèndo vn anno feguita 
granduli ma carelHa di grano, & molta abbondanza di vino^ 
gìudicado, che per attender alle vigne,!} culto delle lèmenze 
il trafcuradeifece, & ordinò, che fìUIèro di fubito tutte le vite 
tagliate , 6c era per far grandUlìmo danno , quando (pargen- 
dofi vn motto tra il Popolo in pcrlona delle vite , il quale ra- 
frenò la bcllialità di Domitiano, dicea : fé ben mi tagli, m ar 
uanzarà tanto , che Ha badante ad amazzar Celare , la qual 
colà grandidimorpauentoli diede . Cominciò poi àdidri- 
buir tutti glbASrij d’importanza Irà {òldati , c liberti Tuoi -, ^ 
moltQÌQ(dudfÌQlo* cdiligeote nel tener ragione , non perdo- 
nando à giudice , ò ad alcuno , che per danat fi filile lalciatp 
-corromper, anzi contro al caftigo feuero, non redaua mai di 
vituperarli, e fapcndo i tradimenti, gl’inganni , e riufolenzc, 
-che fogliono quedi tali fere contro i pouerelli,ci daua molte 



•di draccic 
Momevj 
doi 




certi Poeti in cara ■ 
5}!Mmqual cofa cercano, facendo^-" 

fflif di 

hcredità. 




t<?4 'Difcorjo di Giacomo 2 ^ uccItì 

adulterio , e particolarmenre Cornelia abbadeflà di cflè , la 
iquale fece viua,al coftume antico, lepelire,facendo à gl’adul- 
leri parimente batterli prima con le verghe , e polcia crudeU 
tnente nel comitio morire, ma quanto nmulatamentc da gio 
uanetto fi moftrò nimico del làngue , tanto più in età cru- 
<lelifiìmo fi relè. Punì ancora molto (èueramente i detrat- 
tori, e le fpiei dicendo, che chi quelli tali non calliga , dà lo- 
ro animo , che piglino ardire di làr cofe bruttiflìme , & info- 
ienti , e certo infin qui non fi poteua biafimare, nc tenerlo, le 
non per ragioneuole Prencipe , quando ad vn tratto fom- 
TTierfofi nella crudeltà, e nel (àngue, diuentò tale, che non fu 
^ nelTuno de’ palTati inferiore . Io non darò adelfo à replicare 
l’infinito làngue de Icrui di Dio, che quello cane fparle, per- 
che crespo lùgo (ària, & à pieno da altri n’c (lato fatto lungo 
ililcorfo \ ma de gli llellì fooi ne nomineremo alcuni , coll 
fommarìamente : fece amazzare vn dilcepolo di Paride Pan- 
tonino piccolo putto , folo , perche contrafa ceua ben i [gelli 
d’ognuno ; e Morgene Terlenfe per hauer nella fua hiftoria 
parlato doppiamente, e coperto ; facendo per conleguenza 
xrucifigere tutti (^uelli,che copiata l’haueano : vn padre di fa- 
miglia per poco,o niente fece dal giuoco de’ gladiatori,douc 
llaua à vedere, Icuarlo , c darlo lìibito à cani ; nc con manco 
crudeltà fece amazzare infiniti Senatori, altri huomini C5 
folari) il Proconfolp d’Afia Saluidiano Orfico, Acilio Gla- 
brione, Lelio Lamio,^iluio Cocceano, Merio Pompotiano,il 
legato d’Inghilterra , Saluethio Lucello , 8c infiniallìmi altri, 
fino al proprio cognato , c particolarmente crudele contro a 
quelli, che la parte di Lucio Antonio lèguitata haueano : era 
la fua crudeltà, grandillìraa alluria, & improuilà,fontentian- 
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do con tanta dolcezza , che parea > che fàcclTe qualche ^ran 
donatiuo, finalmente fopra tutto da infinite fpelc fi volto al- 
la rapina, al robbare,& airafl'allmare,e pur che il FiicoingraG 
làflc, daua orcccchie ad ogni acculàtore, e (ciagurato . Fumo 
Copra, tutto i Giudei mal trattaci, douunque le forze Romane 
fi cftendeuano . Montò in canta befUalità,che da tutti , e nel- 
le folcrittioni fi facea nominar lìgnore, e Dio ; ordinando, 6c 

{ >rohibendo,che neflìino faceflè fàre,lè non d’oro, e d’argento 
e fue ftatue; fii dicifette volto Confblo,& hauendo due volte 
trionfato, fi preiè il cognome di Germanico. Volfc che i mefi 
di Settebre, & Ottobre fullcro da lui l’uno Germanico, l’aitco 
Domitiano detto, eflendo ncU’uno nato,c nell’altro fatto Im- 
peradore ; finalmente fèndo fòpra modo venuto à tutti odio- 
Ib,e tremendojentrò in grandillìmo fofpetto di (è fteflb,ecoii 
ragione, poiché per le fue opere gl’amici fiioi,che forte ne te- 
meano, cominciorno à penfàre al ficco loro , & infieme con ì 
fuoi liberti , e fino alla propria moglie à teflère vna congiura 
di torlo dal mondo, il che venne lor fiittoiefàgerò la cofa,chc 
fofpettando eflb di Flauio Clemente foo zìo, lo fece fènza al- 
tra occafione in vn fobito amazzareiapparuero diuerfi prodi- 
gi], & infinite faettc dal Ciclo caddero^vna nel Campicfoglio; 
vna nel Tempio Flauio; & vna nel Palatino, & in particolare 
vna nella foa ifteflà camera : s’aggiunfe che vn gran nodo di 
vento mandò in terra il titolo della fua (fatua trionfale , ca- 
lcando fopra d’vna fèpoltura quiui vicina, e fàcrificando alia 
Fortuna preneffina, ne hebbe da lei trifta rifjx)fta : fognò che 
Minerua Io lafoiaua no potendo più difènderlo, per eflèr fia- 
ta da Gioue difàrmata : occorfè ancora che Afcletalione Ma- 
tematico, il quale hauendolo auuerdto de’ pericoli, che lo fo- 
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I >ralUuano,lo domandò Dominano, che morte doueflTe eflcr 
a Tua : li rifpolèj che da cani lària diuoraco; ordinò Tlmpera* 
dorè, che^bbrulciato celi fufle ; il che (òpraucnuco vna gran 
pioggia,e(Ièndofì i Satelliti ritirati al copertoi cani trouato il 
morto corpo , tutto lo laccrorno , e diuorono j il che eflendo 
referito à Dominano , che per auuentura mangiaua , forte (ì 
fpauentò,e fendoli all’hora da vno prefentato certi tartufi , li 
fece riporre, con dire, domani le mangiaremo , fc potremo, e 
voltandoli verfo gl aftanti,difTe, che il giorno {eguente,eflcnr 
do la Luna in Aquario s’infanguinerebbe , e che fuccedereb- 
-be colà , che fi diria per tutto il mondo : Venuta la notte in 
'fui mezo del dormire, fi deftò tutto fpauentato , fallando del 
•letto, non lenza horrore decirconftanti^fàtcoli la mattina ve- 
nire innanzi vn Aurifpice,gli dimandò, che voleflc tante faet 
-te lignificare : la mutatione dello flato ( didè egli ) per il che 
{degnatoli forte , fubito lo fece amazzare . Indi non lo come 
ftuzicandofi vn porro , che in fronte hauea , vlcendo vn po- 
co di fangne, Dio voglia difTe,che quello balli . In tanto Ste- 
fano procuratore di Domicilia falciandoli vn braccio , lòc- 
t’ombra di voler feoprire aU’lmperadore vna congiura d'im- 
portanza , penetrò nella più fecreta camera con Domitiano, 
al quale prefentandogli vna fcrittura,in cuidicea clTer i nomi 
*di tutti i congiuratijC mentre.chellaua rimperadore atten- 
uto à leggerla, Stefano vn’acuto ferro tutto neiranguinaglia 
gl’alcolc, quando Domitiano gridando ad vn paggio iui pre- 
^ Unte, che il pugnale, che lòtto il capezzale del letto tenea , li 
delfe, non vi trouò altro , che il manico,e correndo il putto 
' à chiamar aiuto, trouò tutte le porte chiufe \ il mifero Domi- 
- tiano abbracciatoli con Stcfenofeceua ogni forza di torli il 
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foro di mano, c già in terra, con lui abbracciato era calcato» 
ma da Clodiano Corniculario , Macrino liberto di Partenioy 
Saturio di Curione , & altri gladiatori con lette ferite finaU 
mente la vita gli tolfcro . Fu vccifo à i dicilètce di.Settembrc»j 
foondo Tranquillo , il quale in quelle vite. particolarraentQr 
ollèruiamo ; di età d’anni.quarantacinque, nauendonc quali 
quindici retto il Romano Imperio : fu iffuo corpo portattx 
via vilmente da' facchini, e da Fillidc nutrice lùa fatteli Icic- 
quie, in vna lua [xjllcllìone vicino alla Cit^à,lungo la via l.a-^ 
tina portò halcolàmente l’ollà, c le ceneri al temj>k> della 
gente Flauia , mclcolandole con le ceneri di Giulia fidinola 
di Tito , Li quale da lei llellà era Hata pure alleuata : fu di 
grande llatura, modclliflìmo nel volto, e pien di rolfore; oc- 
chi grandi , e di villa corta ; di corpo bello , e proportiona- 
to : fo in giouentù oltre modo bellillimo , caluo di teda , e le 
gajxibe alquanto iòctili ; Ibpportaua mal volentieri' la fatica » 

f >crò Tempre andana in lettiga , c raro altrimcnte^ Mai lì di- 
etro d’arme, ne di lettere, le non lìmulatamence , ma li bene 
di tirare dardo,di che ne fii rarillìmo : padana elegantemctc» 
e leggiadroi tal voltaà Timprouilò diccua bcllillimi,& arguti 
motti : fu tanto la lìia libidine , che non la perdonò manco 
alla nipote ; balla che il Senato della collui morte ne fece lò-, 
Icnnilhma feda, e lùbito ordinò, che fùliero tolte via tutte le 
darne, memorie, e titoli fìioi; annullando ciò che in vita ha-> 
uca fatto : fumo parimente Icancellate tutte le Tue imagini , 
clic per le cale lì trouauano , chiamandolo Tiranno , c nimi- 
co della Repulica : i lòldati folo doJcndolène, corlèro vendi- 
candolo contro à’ congiurati alpridìmamente,anzi fumo per 
far peggio , e voleuanlo porre al Iblito nel numero delli Dij . 

Occor- 
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Occorfè poco innanzi , che (èguiflè il caiò , vna cornacchia 
volando (ul tetto del Campidogolio, gridò in Greco, ella an- 
dana bene più volte ; indouinando forfè il futuro Imperado- 
re,e tal fine hebbe Dominano, l’vltimo de' dodici Celàri; in- 
torno alla cui medaglia ci fono quelle lettere , C >£ E S. 
VESP. F. DOMÌTIANVS. COS. Vili. Nelfoo 
riuerfo vederne vna Bellona, con vna zagaglia in vna mano, 
c nell’altra vn feudo con quelle lettere . S. C . fopra la tella 
fua lì c fatto Torio , vn huomo corpulento, e grallo , in quel- 
l’atto forfè , che llaua Domitiano confumando il fuo otiofo 
tempo, pigliando con vn llilletto infinite raofche, &: appref-^ 
fo lè gli fon fatte lètte monllruolè malchcre , figurando per 
quelli tutti i peccati mortali , i quali lòtto Torio s’annidano : 
nel piedellalfo poi è la prodigalità fua naturale , cioè vna fc- 
mina con gl’occhi velati & orecchie di fomaro , tenendo vn 
verlànte Cornucopia pieno di tefori , gioie, collane , c fimili, 
quali butta fopra alcuni animalacci, come lupi , alìni , porci, 
in cui mollra quello indegno la fua grandezza ; ma feguen- 
do il fuggetto nollro,ll c (opra le finellre mollrato quanto da 
Romani antichi fullè ne’ primi lècoli la veneratione , e culto 
delli Dij , in Ibmmo pregio tenuta , e non folo dico quella , 
come habbiamo già mollrato, ma ancora ogni cflètto,& ac- 
cidente , che da clli venir credeuanò, che di giouamento , Se 
vtilc lor follè, mollrando dico, con dieci elèmpij , lècondo il 
lito di dicci Ipirti illullri , che varij tempi] pietofamente con 
fomma religione drizzorno ; lì come da Tito Liuio,e Plutar- 
co, Valerio Malfimo,& altri fàmolìlTimi Scrittori habbia- 
mo , cioè alla fortuna, alla virtù, alla làlute, c limili, come di 
fopra dicemmo, e come laria à dire . 

Tul- 
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Tullio ffojlilio col T empio del Pallore»et Pauore con quefio uerfi. 

Tullius ffolhltus Pauori , ^ 'Pallori templum nfouit ' 
Catohe col tempio della Pretoria .o; 

Portius Caco deluhrum V'iBorU pojuit 



Attilius Prator Aedem Mentis extrupit . 

Q.Iunio bifolco alla Salute 

C lunius *Buhulcus Fahufn Saluti locauit . 

L, Lucullo alla Giouentù . 

Licinius Lucullus Duumuir Aedem luuentuti poptit , 

Ad. Attilio alla 'Pietà 

M.Attilus Gdabrio Duumuir Templum Pietati erexit. 

F. Camillo alla Concordia 

Furius Camillus deluhrum (pncordU dicauit .• 

La madre dt Coreliano , altre matrone 

tAiatrona 7{pmana Aedem Fortun. Muliebri. DD. 

%^ar cello alla Firtù , alt H onore 

tAiarcus M arcellus Ftrtuti » FI onori T emplum <Zfouit. 

Quefti dicci fòli eièmpli ci baderanno , per modrare , ò ac- 
cennare folamente , che la Pietà è data lemprc , come lì dif. 
fc , delli nobiliflìmi Romani , intorno al culto della religio- 
ne , continuando Tempre dalla Tua ideflà natiuità, più che al- 
tra parte, ò prouincia del mondo, fino à tanto che vfcita dal- 
le tenebre , & olcurità de’ Gentili , fi è fatta dolce , & amato 
nido del vero, e iànto Vicario di Dio, à cui fàntamente ogni 
- ^ ' . . Y fedel 



’ Virginia col tempio della Pudiiitia i- 
f; *yi^ginia Patricia PudtcitU Plebeia Aram dedicarne 
-^Attilio col tempio della Mente 



470 7)i/corfidi Clac.ZAcchhfìpra là GallJel ’Ruc. 
fcdel Chriftiano deue fempre gloriofìilìma , e perpetua feli- 
cità da Dio con tutto il cuor pregarli j nè componi che m.\i 
più per i peccati noftri la fua amata Nauicella dalle tempc- 
flofe onde de’ Barbarici orgogli vada più mirerà vaciUan4(^ 
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at n&.i li; 

^fideua pJastaro da.tt*Imperfitot 
te. . • i«l 

: „6éllccatia ài tempo della fualmo)^». 
'ìew^.v : -I ^ 

Selua di lauri fi feccò aliai morte di 
. Nerone. 

Libertà come dipinta . 

Loth. . 1 S9 

Luna',;&iboiaioini«:i * ' ,t 
i perche C'chiami trifórme* ' 33_ 

i Sacrifici;, che feti fiiceuaiiot.( 48 
; D«4:hi fiafigUolab \,:r^.n4y. i$ 
Se li edificauano tempi; nelli moo- 
ti . " »£_ 

I Luna pianeta, &fua natura. 42_ 

■ f.'i ) r:-. 1' . - ' 'il'-' “ 

M. ■ 

1 r I 

M > Agm'ficentiaxomcdipinta^ 
acar. 7 ^ 

Maia madre di Mercurio.- ^4 

Mane figliuolo di Giunone fòla, az 
Coeoenipidto. :< z3 

Che probincia li fi; fuggetta. ^ . 
Sacrifici; , che fe li fiiceuano . 5 0 

Seli attribuifee il Mefe di Otto- 
bre. 7l_ 

11 fuo Tempio fi foleaa fàbricare 
fiiori della Città . 14 

Marte pianeta, & fba natura, z 3 

Mcr- 



x-i 



T- A 1 V 

Merearìo di chi (ia figliuolo, & doue 
nato. it 

. Inuencore della Lira , & della Mu- 
(ìca 4 3 a. & 3 T 

Come dipinto. 3 3 

Gallo confecraro a Mercurio. 3 3 
Il caduceo che lignifichi . 33 

A Mercurio fi fabricauano tempij 
nel foro . 24 

Se li atcribuifce il Mefe di Giugno. 

• acar.’ 73 

Mercurio pianeta ,& fua namra«j 3 
in qtanti giorni facci il Tuo cocfo . 
•acar. , 34 

Mfotfruacome nata,&di chi.fìgliuo 
'la. 14. 39. 60. 

Come dipinta. r‘ ij 40 
Statua di Mincrua fatta da Fidia . 
Se li attribuirono le fcientie . 
Significala Pudicitia. ,ì4j 
SacrificijiChcfcJi facebantr/so.tfi I 
a Mincrua è dedicacoil Grifo» & 
'la Sfìngea i' = et 

Se li attribuifce il Mefe diMaszo . 
acar. 7J 

N 

». - -,•< . 4^. ’li*. ^ 

N Efìchthon inuentore delle qua 
driremi. ! 4Ì 

Nerone Imperatore. 111 

Suarita vici;-... ii 3 .i^ 5 .>i 7 
Crudeltil. ti 6 

Selua di Lauri fi ièccH alla Tua mor 
te* i »3 

Medaglia di Nerone » & Tuo riuer^ 
. 4 icio. 12» 

Nettuno come dipinto . 43 

. Figliuoli di Nettuno. 43 

Domò primo il cauallo. . 43 
Se li attribuifce il Mefe di Febra- 



ro. 



7 ! 



Li cocca il regno del Mare* ,^43 



O'L'A^ 

AmòGalathea_y«* * >- -ntr. ' 44) 
Noè. 58 

N urna Pompilio dipinto • TT* 



r 

Ceano figliuolo del Cido I i » 
come dipinto. 13 

Hcbbc molti figli & quali • i) 
Olofèrncj. 59 

Ochone I mperatore . . 1 3 f 

Sua origine. ’ ij4 

' Vica,&fìitri. ijf 

: Morte di Ochone. .137 

Medaglia con il Tuo rmerfeio. 138 
Ocio come dipinto. leS 

'Occauiano Auguflo. 84 

Sua origine. 8f. 

VirtùAlodi. • 84 

Morte di Auguflo. 9I 

Medaglia & tuo riuerfeio • 9» 



P Ace come dipinta too.i34 
Pan di chi figliuolo . 45 

Come dipinto. 66 

Htbbe per moglie Echo;'’-' 44 

Papaueri generati dalle lachriim di 
Venere. 3 * 

Pianeti inclinano, & coline. 3+ 
ProdfgaTird come dipinta. itfS 
Promttheo come dipinto i •» < i éa 
Protheo Dio marino. 13 

Prouidencia come dipinta* , 93 
Plutone. 44 - 

InuentOre delle efTequie* 44 
Dio delle Ricchezze. 44*45 
Come dipinto. . 46 

Nomi» & figliuoli di Plutone. 48 



Quer- 






Qv. 



.7 A V 

• ’l 

CL, 

Vercia dedicata a Gioue. 04 



R ei igione come dipiata . 7 7 

Ricchezze. 45 

Roma dipinta» & come* ^6 

Romolo dipinto . . . 76 

Romolo & Remo con la Lupa . ^6 

Ruccellai Famiglia nobilifsima* 



• • 4 j I 

S Acrificij humani aefai fi faceaa- ! 

no. . 50 

Saturno di chi figliuolo % & come di- 
pinto. . ; 14 

Introdufic la agricoltura ia Italia . 

Simifica il tempo. ^STj 

Ha diuerfì figliuoli. ,T ,, 

^turno pianeta» & fna natura. 1 ; | 
Simonide domandato che^ofà fia la' 
Diuina eirentia » chiede piu voltcì 
termine a rifpondere. p! 

Socrate volfc eflcre vccifb più pre- 
fio che fopportar tante Deiti, 
Sole vedi Apollo. 



T Einpij diuerfi edificati» 8 c da 
chi. 

Terra quanto fia difiSte dallaLuna» 
& dalli altri pianeti, 40 

Terra minore del Sole, ^7 

Theti mogi ie d’Oceaitò'. > ] 3 

Tiberio Imperatore, -3 

Nauuiri, & ftie lodi * «r 

' Viti; di Tiberio* - ^7 



O I «. 

Morte di Tib^k)^ ^ » , 

Medaglia co’l fuo riuericioi. 4 00 
Tito Imperatore. 154 

Vita»& fàrtidijito. ^ ajy 

I,odi,& virtù di Tito. »;7 

MortediTùo. . . 157 

Medaglia, & fiio riuerfém» • 

Tirefiadiiifnta,cieco»d^ perche. 6 m 
Tolomeo Filadelfb inuencore delle 
Quaranta remi . ^ 43 

Tolomeo Filopatore innento^ del- 
le CioquMtaire^.j^:'^ 4S 
Tolomeò ^terb inuentorfida^c.» 

Quindici remi . 41 

Tritone figliuolodi Oceanoi* 1 1 

T y . 

Enere,& quante fian^pw tp. 90 
Ha diuer fi nomi » fic come di- 

Adulteri; di Venere . 90 

a Venere è dedicato 'il tii^. a^. 

& 3®« j.-t • 

se li edificauano te'mprj fujtti delta 
Cittd. 14 

Se li attribnifee il mefi; d'A prfi^. 

acar. ‘ ‘ . 79 

li A (siri; furono In primi» che li fa- 
crificarono. : r| 31 

Venere pi aneca',.& fna natnra, 31 
Vefpafiano Imperatore. I4d 
Sua origine»* vita . 147 

Sue lodi»* liberalità* . 155 

Morte dì V^pafiano, ’ 754 

Medaglia»* fuo riocrrcio* 
Vefia»* di chi fi; figliuola* 9 9 
fignifìca fiamma. 

Vma come dipinta. 54*59 

Se li attribuiice il meiè di Decem- 
bre. 7, 

/ ,, , ,, 

Viltl 



^VndcomedipWhr. ' • 123 

•Vfielliò Imperatore. ' >38 

Stia origine. 139 

Katiuicà, & vita. 141 

^ ‘Morte di VftelKo. ' ' 

' Mcdaglia^co’l Tuo i‘faefcio. 145 

Vittoria come dipinta. itfo 

Vituperio come dipinta 107 

Vulcano Dio delli Incendi; . 24 

Se li accribuifee il mefedi Settem- 
■ bre^; T 3 

*Sc li edificanano fi tempi; fuori 
(iella Gitti. * ' *'4 



t A V GF l A . 

Fufebio. 

Gio: Boccaccio. 
S. 'Girolamo. 

Giofedb Hebreo . 
S. Gregorio. 
Hefì(^o. 

Ho mero . 
Horatio . 

Lilio Girardi^ 
Luciano . 

Quid io. 



Z Enacora Siraculàno inuentore 
delle dieci remi. 



Zodiaco, '& fuoi fegni . * ' 7^.73 

*■ Segni<iel Zodiaco confecracia^di 
upr/ì Dpi . ■'7 5 



uerlì Dei . 

t, . 'i- . ■ . 

^ citali ntlh«^fr4w Vs. 

S'Agoftinoi 
Aj^lodora 
"ApoUOTio. 

S.Bérnardbrj 



73 



k; : 



• I . !• n > 



^~Boetio. ‘ ^ 

■* 'Dante. ■>' ' ‘ ' •• •' 

Diodoro Siculo. '' 



-fi 






■, '-f.’ 

. . ' 'I 2 



' ■ ’ ffific 1 

•S' ‘ 

■' i».i '1 
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S. Paolo-, i '- i’ 

Panfania. 

Petrarcha. «- 
Piini) . 

• Phitartho’,' uu rud r.Mt r/ ’j 
Profetie . . .1 O 

'•ptOlOméo; -I n'rì^i 

‘Sacra Scrittura. 

• 'Sénè<iar':*J''ori'c',./. i.! in.io. .1 

Strabone. 

l’Statio. ì. 

^‘Suetonio Tranquillo, ‘ibi r 
’ Tacito. ‘ ' ' ' ' 

Teocrito. ni. 

Terentk). 

' Tibullo. ‘ in. JT- 

- TitoLfnio.' 

■< .Valerio Mai^iUnb. ' 



Virgilio. 
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‘Tutti fòno fogli intéri. 
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